
Il governo prova a ricucire e assicura 
le parti sociali che rispetterà l’intesa. 
Modifi che in consiglio dei ministri 
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Cinque milioni di lavoratori che 
votano per la riforma del welfa-

re e rispondono sì alla concertazio-
ne governo-sindacati-confindustria. 
Mezzo milione di elettori di Allean-
za nazionale che rispondono in 
piazza all’appello del loro partito per 
una nuova politica della sicurezza 
e delle tasse e per un cambiamento 
della destra. Tre milioni e mezzo di 
ragazzi adulti e vecchi che scelgono 
con la scheda di fondare il Partito 
democratico. 

Sono 9 milioni di cittadini che, 
nel giro di una settimana, hanno 
risposto “no” all’urlo selvaggio del-
l’antipolitica. Hanno dato risposte 
a sollecitazioni diverse per contenu-

to e obbietti-
vi, ma rispo-
ste concordi 
sui mezzi e 
sui fini per 
conseguirli: 
mezzi politi-
ci per fini 
politici. Do-
vranno pren-
derne atto 
quanti da 

sempre o da tempo più breve caval-
cano la tigre dell’antipolitica e le sue 
metamorfosi, da tangentopoli a og-
gi, dai più tetragoni dirigenti ed 
elettori di Forza Italia al cosiddetto 
partito telematico del Vaffa Day: gli 
italiani non intendono riconsegnar-
si, come fecero nel 1993-94, a chi 
denuncia la cattiva politica e non la 
rimuove, ma crea anzi nuovi privi-
legi per le caste, nuovi oneri e rischi 
per la gente onesta, e mette in cir-
colo fra quella gente i veleni di nuo-
va antipolitica. 

Non facciamo parte dei demo-
nizzatori della “società civile”, che 
talvolta appaiono difensori acritici 
della “società politica”. Abbiamo 
sempre riconosciuto alla prima il 
diritto-dovere di controllo e di sti-
molo della seconda, per prevenire 
l’involuzione della classe dirigente 
in casta e i deragliamenti di mag-
gioranza e opposizione dai loro 
ruoli, che non possono essere con-
sociativi. Aggiungerò un’opinione 
personale: della casta fanno parte, 
senza accorgersene, anche quei po-
litici che non mirano a privilegi 
personali, ma guardano al proprio 
ombelico come all’ombelico del 
mondo, e finiscono col diffondere 
diffidenza e pessimismo anche nei 
confronti di grandi eventi, che rea-
lizzano il meglio della politica e 
della società, sia pure nella forma 
imperfetta delle cose. 
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Nove milioni
di no

all’antipolitica

Non dimentichiamoli subito, 
quei tre milioni quattrocen-

tomila italiani. Quello straordina-
rio patrimonio di intelligenza e 
generosità, anche di generosità 
verso una politica non all’altezza.

Non dimentichiamoli perché, 
alla fine, potrebbero essere loro la 
cosa migliore che ci rimane di que-
sta stagione politica. Anche di que-
ste primarie. Non sono stati solo la 
massa di un consenso senza prece-
denti. Sono la speranza di questo 
Pd e di tutta la democrazia. Una 
speranza esigente, però. Da ali-
mentare.

Walter Veltroni da quattro me-
si promette soprattutto discontinui-
tà. Di linea politica e di stili di vita 
nel partito. Per questa sua promes-
sa è stato votato. Anche ieri, a cose 
fatte e mente fredda, è tornato a 
promettere: discontinuità. Ottimo. 

Dario Fran-
ceschini ha 
addirittura 
evocato la 
rivoluzio-
ne.

Dentro 
queste pro-
messe non 
c’è però an-
cora nulla. 
Non dicia-

mo che entro poche ore dal voto 
dovessero arrivare chissà quali atti 
di rottura. Ma delle sorprese an-
nunciate non c’è traccia. Se non, 
appunto, nelle enunciazioni.

Ci scuserà Veltroni se siamo 
brutali, forse ingenerosi. Non vo-
gliamo spegnere né l’entusiasmo 
per l’esplosione democratica né la 
soddisfazione per il suo risultato 
personale: oltre due milioni e mez-
zo di consensi diretti. Pensiamo 
però che adesso lui e il suo gruppo 
dirigente debbano essere all’altezza 
di questa manifestazione di fidu-
cia. Lo stato di grazia durerà poco.

Non saranno perdonati – non 
saremo perdonati – se le attese sa-
ranno tradite. Certo, ci sono tanti 
problemi e condizionamenti: la 
necessità di sostenere un governo 
poco amato; la grande varietà delle 
opinioni politiche dentro al Pd; 
l’obbligo di inventare soluzioni 
nuove per la vita interna del partito; 
l’aggressività della destra, di fronte 
alla quale mostrare unità.

È difficile. Ma se era facile, non 
chiedevamo aiuto a tre milioni 
quattrocentomila persone. E non 
chiamavamo Walter Veltroni.

Dunque, anche se è difficile, 
anche se è così presto: che cosa vuol 
dire, in concreto, discontinuità?

Attenti,
il tempo
è poco

Un grande 
successo nel 
nome della 
discontinuità. 
Ora devono 
seguire i fatti

Chiuso in redazione alle 20,30

Contenuti e 
obiettivi sono 
diversi, ma i 
mezzi e i fi ni
per conseguirli 
sono politici

«Sosterremo l’azione del go-
verno fino alla fine della 

legislatura e continueremo a por-
tare avanti proposte come un par-
tito che ha un suo programma»: 
nel suo primo giorno da segreta-
rio, Walter Veltroni, con Dario 
Franceschini al fianco, ha presen-
tato una prima bozza del suo pro-
gramma. Le primarie come richie-
sta di «innovazione e coesione»;  

la lealtà a Prodi; le riforme costi-
tuzionali e l’urgenza di approvarle; 
l’Europa e l’accelerazione del pro-
cesso di intergrazione europeo; la 
lotta alla precarietà, «frontiera de-
cisiva». Infine la natura del Pd non 
incasellabile in categorie del pas-
sato: «Non stupitevi se daremo 
risposte eterodosse, saremo una 
sintesi radicalmente nuova con un 
nuovo lessico».

Peccato, tutta questa bontà. Noi 

ce li ricordiamo, quelli che il Pd 

tanto non lo fate, e se lo fate 

farà schifo, e non si capisce cos’è, 

e la fusione fredda… Se Walter 

vuole, facciamo i nomi.

R O B I N

Nomi

PIO 
CEROCCHI

Ogni generazione ha un pro-
prio bagaglio sentimentale. 

In quello dei sessantenni c’è pure 
Vito Taccone. Un campione del 
ciclismo che ieri è morto all’im-
provviso d’infarto. Le cronache 
dicono che aveva qualche guaio 
con la giustizia, per via dei marchi 
della sua fabbrica d’abbigliamento 
sportivo, e lui si dichiarava al-
l’oscuro del capo d’imputazione 
dell’istruttoria. Quel processo 

adesso non si farà. Ma seppure si 
fosse celebrato, anche una even-
tuale condanna, non avrebbe tolto 
nulla al sentimento di struggente 
nostalgia che questo personaggio 
– il suo solo nome – era in grado 
di suscitare. 

Non tanto per le sue vittorie 
che poi non furono molte (25), ma 
per il suo modo di correre; di sca-
lare le strade delle mille montagne 
italiane, di aggredire l’asfalto e gli 
avversari; per la sua strenua volon-
tà di riuscire, anche quando i suoi 
mezzi atletici erano inferiori a 

quelli dei suoi avversari.
Povero Vito degli Abruzzi! Egli 

fu eroe dello sport, campione del-
la fatica, ma non atleta olimpico e 
distaccato. Più che alle sue venti-
cinque vittorie egli pensava alle 
centinaia di corse perdute. Tutte 
occasioni mancate per salire in 
cima alla vera scalata che lo ha 
interessato per tutta la vita: quella 
della sicurezza sociale. Lui che ve-
niva dalla povertà, che non aveva i 
soldi per pagarsi il treno e il pran-
zo, e che era costretto a vincere per 
mangiare.  SEGUE A PAGINA 8
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L’agenda del segretario: appoggio al governo, sfi da alla destra, novità nel partito

Dopo la valanga di voti, Veltroni si impegna sulle riforme istituzionali

In attesa della rivoluzione,
intanto rassicuriamo Prodi

ALDO
BONOMI

Il successo delle primarie può es-
sere spiegato solo riflettendo sul 

prima, il durante e il dopo 14 ottobre. 
Se ci fermiamo al durante è certo che 
il Pd sia riuscito a intercettare una 
grande voglia di partecipazione e an-
che di antipolitica.  SEGUE A PAGINA 8

Quella voglia
di partecipare

Vito degli Abruzzi
Muore di dolore Taccone, eroe dello sport e campione della fatica
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BRUNO 
MANGHI

La partecipazione alle primarie è 
andata oltre le più rosee aspetta-

tive. Mi piace sottolineare che prima 
ancora che per aprire qualcosa, que-
sta partecipazione è per chiudere un 
dissidio che ha avuto un grande si-
gnificato storico ma che è finito da 
decenni, penso ai vari partiti e alle 
loro tradizioni. È un modo per dire: 
ci possiamo mettere insieme senza 
grandi problemi, i nostri pantheon 
devono essere luoghi del ricordo ma 
non di culto. 

Malgrado gli aspetti francamen-
te non esaltanti della formazione 
delle liste – non c’erano le preferen-
ze, era presente un certo tasso di 
nomenclatura – credo sia stata molto 
importante la quantità dei candidati. 
Alla fine, nelle province il novanta 
per cento delle liste era costituito da 
persone senza ruoli amministrativi 
o di partito. SEGUE A PAGINA 8
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I NODI DA SCIOGLIERE

L’agenda di Walter
Via alla coabitazione «dialettica»
I RAPPORTI CON PRODI ■ PRIME DIVISIONI SULLA LETTURA DELLE PRIMARIE

GIOVANNI

COCCONI

N
on è un caso che il primo 
giorno vero del dopo Prodi 

sia stato pieno di Prodi. Interviste, 
dichiarazioni, perfino una lettera 
pubblica che il premier 
ha inviato al segretario 
del Partito democratico. 
Un attivismo iniziato già 
la notte di domenica e 
quasi frenetico, dal qua-
le è difficile allontanare 
il sospetto che nasconda 
una preoccupazione 
profonda.

I giornali, con poca  
pietà, l’hanno già battez-
zata «coabitazione». Parola politi-
camente pesante che, sommata a 
quella di «premier-ombra» affib-
biata a Walter Veltroni, dipinge 
una stagione politica nuova che il 
Professore deve ancora capire co-
me gestire. «So che ci saranno 
passaggi non facili, tensioni e ten-
tazioni» ammette lui stesso nella 
lettera inviata ieri al leader del Pd. 
Una dichiarazione che fa il paio 
con quella di qualche ora prima ai 
microfoni di RadioRai. «Una lea-
dership forte può essere usata usa-
ta a sostegno del governo o con-
tro». 

Già, ora la leadership forte c’è, 
e la distanza da mantenere rispet-
to all’esecutivo amico è la prova 

più difficile che attende il neose-
gretario del Pd. La sfida più deli-
cata e difficile. Un rapporto che 
sarà «fisiologicamente dialettico», 
come lo ha definito ieri lo stesso 
Veltroni, nel quale il nuovo partito 
non potrà non ritagliarsi un mar-

gine di autonomia senza 
poter arrivare all’atto di 
sfiducia. «Il Partito de-
mocratico continuerà a 
portare avanti proposte 
come un partito che ha 
un suo programma ed 
insieme sosterrà il go-
verno» ha spiegato il lea-
der del Pd in conferenza 
stampa, rivendicando 
però tutta intera la porta-

ta della vittoria del 14 ottobre. Non 
una vittoria «contro qualcuno ma 
per qualcosa», e raccolta non al-
l’imminenza di una campagna 
elettorale. Un modo nemmeno 
troppo nascosto per ridimensiona-
re il successo delle altre primarie, 
quelle che nell’ottobre 2005 legit-
timarono la leadership di Prodi. 
Una lettura che il Professore cerca 
di capovolgere nel suo contrario, 
in una nuova rilegittimazione.  
«Se le primarie fossero state un 
fallimento il governo sarebbe sal-
tato» dice a sorpresa a RadioRai, 
quasi che il voto dei 3,4 milioni di 
domenica fosse un referendum 
per il suo governo. 

Ma è davvero così? E quando 

Veltroni insiste sull’innovazione 
di cui ha bisogno il paese non in-
tende un cambio di marcia anche 
rispetto all’azione di questo esecu-
tivo? 

La lealtà e il sostegno politico 
del Pd a questo governo non sono 
in discussione, almeno per ora. 
Veltroni anche ieri ha citato la Fi-
nanziaria (di quest’anno) e l’accor-
do sul welfare come esempi vir-
tuosi di politiche democrats. Ma 
all’ombra degli abbracci e delle 
dichiarazioni pubbliche di simpa-
tia che hanno riempito le cronache 
delle ultime ore, la distanza tra i 
due leader tenderà oggettivamen-
te ad allargarsi. Da domenica Pro-
di non è più il leader dell’Ulivo, 
solo il garante dell’Unione. Veltro-
ni è il capo forte di un partito forte. 
Non sarà una minaccia, ma certo 
nemmeno una coabitazione tutta 
baci e abbracci. 
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Super-direttorio con big e facce nuove 
GRUPPI DIRIGENTI ■ FASSINO E RUTELLI? NON MANCHERANNO I LORO «CONSIGLI»

MARIO

LAVIA

R
iuscirà il nostro eroe a fare 
quello che da anni un po’ tut-

ti promettono e non mantengono? 
Cioè – a livello dei gruppi dirigen-
ti – a mettere insieme i “politici di 
professione” con esponenti della 
mitica società civile? Non si tratta 
certo di una delle scommesse più 
facili che Veltroni ha di fronte. 
Certo, con quasi due milioni e 
mezzo di voti personali (il 75 per 
cento dei tre milioni e 300 mila 
votanti), il segretario del Pd ha la 
mano più libera, meno condizio-
nata dalle vecchie logiche.

Quando, nella conferenza 
stampa di domenica notte, a un 
certo punto ha detto «nessuno 
venga da me dicendomi “parlo a 
nome di...”, da oggi si parla solo a 
nome del Partito democratico», 

Beppe Fioroni, lì presente, ha 
chiesto a chi aveva di fronte: «Per-
ché guardate me?». Già, le com-
ponenti: gli ex Ppi, gli ex Ds (con 
le varie sotto-appartenenze), i ru-
telliani, e quant’altro: come saran-
no rappresentati al vertice del 
partito? Nessuno in que-
ste ore sa dirlo. Fassino, 
Rutelli? Certo che ci sa-
ranno, a dare i loro 
«consigli». Ieri il segre-
tario l’ha detta così, sen-
za ulteriori specificazio-
ni. Si sa che  non ama 
sentire parlare di com-
ponenti e di correnti: 
però lui per primo sa 
benissimo che sarà ne-
cessario comporre i gruppi diri-
genti con almeno un minimo di 
bilancino.

Non ci sarà una segreteria alla 
vecchia maniera, modello politbu-
ro, Walter vorrebbe innovare an-
che nelle definizioni. Al vertice 
probabilmente ci sarà uno staff 
del leader e un organismo più po-
litico. Ma le decisioni politiche 
fondamentali verranno assunte in 
una sede ancora più larga, un su-
per-direttorio («una volta si chia-
mava direttivo...», ha ironizzato 
ieri) nel quale avranno spazio gio-
vani, facce nuove e personalità 
extra-partiti. Un organismo di de-
cine di persone. Nomi, impossibi-
le farne. Grosso modo, quelli che 

si sono maggiormente impegnati 
nella campagna elettorale, gente 
che abbia tempo e voglia di impe-
gnarsi al di là della testimonianza. 
Persone non di partito. E ce ne 
sono tante, nelle liste. La scom-
messa è ottenere un mix credibile 

e funzionante.
Dario Franceschini 

sarà il costruttore di 
questi organismi: e la 
sua esperienza di capo-
gruppo “unitario” gli 
potrà tornare utile. Con 
un occhio, beninteso, a 
Letta e Bindi, fieri com-
petitor di Walter che por-
teranno una discreta 
rappresentanza nell’as-

semblea costituente. Goffredo 
Bettini viene già raffigurato come 
il Gianni Letta della situazione 
che da una postazione tutta poli-
tica ideerà le linee di movimento 
del partito, un ruolo esercitato con 
discrezione, da eminenza grigia, 
in strettissimo rapporto col leader 
e fuori dalle mediazioni interne.

Problema non secondario: la 
presenza delle donne, almeno la 
metà dei posti. Il loro punto di 
riferimento dovrebbe essere Anna 
Finocchiaro. Passata la Finanzia-
ria (lei per ora resta alla testa del 
gruppo nel Vietnam-senato), la 
Finocchiaro è destinata ad avere 
un ruolo importante nel gruppo 
dirigente veltroniano.

Sarà un partito «lieve», 
ma non senza radici

FORMA PARTITO ■ ORA LE COSTITUENTI DI ZONA

CHIARA

GELONI

«L
ieve», è la parola. Walter 
Veltroni, che ieri ha dichia-

rato l’ambizione di dare al Pd un 
lessico politico nuovo, la 
usa spesso a proposito 
del partito che da ieri ha 
cominciato a costruire. 
Un «partito lieve», ripete 
il segretario, aggiungen-
do magari subito qualco-
sa come «ma determina-
to». E nel poco che Vel-
troni dice a proposito del 
“come” sarà il suo Pd, 
queste parole vengono 
passate al microscopio. Il segreta-
rio, è evidente, ha poca simpatia per 
le forme più “pesanti” della parte-
cipazione politica: per quei riti col-
lettivi che, soprattutto in area dies-
sina, si sono perpetuati anche in 
epoca post Pci, per quelle modalità 
di tesseramento che hanno scalfito 
la reputazione della stessa Marghe-
rita. Vuole dare il segno, anche in 
questo campo, del suo impegno per 
la «discontinuità». 

Ma com’è fatto un partito nuo-
vo, un partito “lieve”? Tra i sosteni-
tori principali di Veltroni, che poi 

sono i maggiorenti di Ds e Marghe-
rita, qualche preoccupazione, inu-
tile nasconderlo, c’è. I rischi, in 
questa fase, sono due: una battaglia 
tra capicorrente per la costruzione 
di organismi provvisori rigorosa-

mente lottizzati, oppure 
una delega in bianco a un 
leader che costruisce un 
partito modello-staff.

Veltroni però ieri ha 
fatto capire di non voler 
percorrere nessuna delle 
due strade. Qualcuno del 
resto, come il ministro 
Fioroni, si era premurato 
di ricordargli a mezzo 
stampa che «il principio 

una testa un voto non può mica 
valere solo fino al 14 ottobre». Tut-
tavia è chiaro che una situazione in 
cui c’è un unico dirigente eletto, 
con una legittimazione democrati-
ca fortissima, non può che essere 
un passaggio temporaneo. In caso 
contrario uno dei due rischi si ma-
terializzerebbe, quasi fisiologica-
mente. Insieme a quello di perdere 
per strada i “miracolosi” tre milioni 
e rotti di cittadini che hanno aperto 
un credito così grande verso il Pd. 
Per questo ieri Pierluigi Bersani ha 
chiesto che arrivino subito i «fatti»: 

«Riunire subito le unità di base e 
da lì far partire le iscrizioni al nuo-
vo partito ed eleggere sulla base di 
programmi politici gli organismi 
dirigenti a livello locale». 

Con le stesse parole, pochi mi-
nuti dopo, Dario Franceschini ha 
annunciato che la fase di costituzio-
ne degli organismi dirigenti locali 
partirà subito. In parallelo, dunque, 
e non dopo la fase costituente na-
zionale. Riconvocando chi ha par-
tecipato al voto di domenica, proba-
bilmente, per avviare delle vere e 
proprie «costituenti di zona», come 
le ha chiamate qualche giorno fa in 
un articolo sull’Unità Andrea Or-
lando, uno dei dirigenti chiave del-
l’organizzazione diessina. Il che 
non significa che si tenterà di tra-
sformare meccanicamente i votan-
ti alle primarie in iscritti al Pd, 
perché il partito nuovo prevederà 
forme di partecipazione differen-
ziata, livelli diversi di impegno e di 
partecipazione alle decisioni. 

«Diamoci una mossa».
Sd dopo il ciclone-Walter

SINISTRA ■ LEONI: ABBIAMO POCHE SETTIMANE

«O
ra è bene che anche la 
sinistra si dia una mos-

sa». Il ciclone del 14 ottobre ha 
soffiato forte sulla casamatta di Sd: 
non ne ha scoperchiato i tetti né 
divelto le porte ma ha ulterior-
mente dato la scossa ai suoi abi-
tanti. Carlo Leoni spiega su Apri-
leonline: «Non possiamo più, non 
dico vivacchiare, ma neanche cam-
minare. Dobbiamo correre. Se 
non ora, quando?». I mussiani 
fanno i conti con una insopporta-
bile lentezza della costruzione 
della Cosa rossa, annotano i dis-
sensi con il Prc sul welfare e sul 
20 e osservano la forza della lea-
dership di Veltroni. «Abbiamo 
pochi mesi, forse addirittura qual-
che settimana di tempo – dice an-
cora Leoni – per realizzare le atte-
se di tanta parte della nostra gente, 
e cioè per dare vita ad un soggetto 
unitario e partecipato. L’obiettivo 
non può non essere quello di un 
partito della sinistra, di una sini-

stra senza aggettivi, una forza in-
novatrice alleata del Partito demo-
cratico in un nuovo e più forte 
centrosinistra». Anche Pietro Fo-
lena, che dentro il Prc è il più aper-
to al superamento del Prc medesi-
mo, avverte: «Noi, la si-
nistra, non siamo riusci-
ti a dare una risposta alla 
domanda di partecipa-
zione». Chapeau a Vel-
troni. Noi siamo troppo 
lenti. E quando in politi-
ca ci sono dei vuoti qual-
cun altro li riempie.

Che fare? Leoni sug-
gerisce: «Se federazione 
deve essere (per ora), es-
sa non può risolversi in una som-
ma di soggetti che rimangono 
ognuno identico a se stesso o nel-
l’incontro occasionale tra quattro 
leader: serve un gruppo dirigente 
unitario e va prevista la possibilità 
di iscriversi direttamente alla fe-
derazione, anche in forma collet-
tiva, senza passare per l’organizza-
zione promotrice». Sembra il 
vecchio dibattito della Fed, ricorda-
te? Sullo sfondo c’è la questione 
della lista unica alle prossime am-
ministrative: ma figurarsi se Dili-
berto rinuncerà alla falce e martel-

lo e Pecoraro Scanio al sole che 
ride. 

Nessun ripensamento di Sd 
sulla scelta compiuta a Firenze. E 
però, per dirne un’altra, la buona 
affermazione della lista “A sinistra 

per Veltroni” dimostra 
che una corrente, ap-
punto, «di sinistra» si 
ritroverà a proprio agio 
nel Pd. Come spiega 
Massimo Brutti, «la no-
stra affermazione, che in 
molti casi va al di là delle 
più ottimistiche previ-
sioni, è una smentita a 
chi pensava che il Pd fos-
se condannato ad una 

deriva neocentrista». La lista 3 è 
andata molto bene a Roma (30 per 
cento), nella provincia di Torino se 
la gioca con la lista che aveva cali-
bri come Chiamparino, Violante e 
Bresso, e in generale nei collegi 
dove era presente (non c’era ovun-
que) ha sempre toccato quota 20. 
Tutto ciò comproverebbe – ma si 
potrebbe tranquillamente usare 
l’indicativo e non il condizionale 
– che buona parte delle mozioni 
anti-Fassino del congresso ds ha 
scelto di trasmigrare nel Pd. E tan-
to più nel Pd di Veltroni.  (m. la.)

Cittadini al voto per le primarie (foto Ansa)

Prodi prova a 
rilegittimarsi. 
Ma Veltroni 
insiste sulla 
differenza 
dal 2005

Franceschini
costruttore 
dei diversi 
organismi.
Al vertice uno 
staff ristretto 

Buona 
affermazione 
della lista 
«A sinistra 
per Veltroni»: 
30% a Roma

Il popolo delle 
primarie verrà 
riconvocato. 
Ma si potrà 
aderire in 
diversi modi

D E M O C R A T I C I
p r i m o  g i o r n o
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DEL VECCHIO

L
a missione del nuovo partito, Walter Veltroni la 
sintetizza in poche parole. Il Pd dovrà saper mera-

vigliare, trovare «risposte eterodosse ai nuovi problemi 
della società, riscrivendo così il lessico della politica 
italiana». Sul tema della sicurezza, ad esempio, i demo-
cratici dovranno andare al di là delle soluzioni precon-
fezionate, di destra e sinistra, e «cercare sintesi cultura-
li nuove». Perché solo in questo modo, solo superando 
gli schemi della vecchia politica, non si tradiranno le 
aspettative dei tre milioni e mezzo di italiani che hanno 
chiesto espressamente «discontinuità con la politica 
novecentesca».

Con gli occhi che ancora brillano per l’enorme suc-
cesso delle primarie e con accanto l’ormai inseparabile 
altra metà del ticket, Dario Franceschini, Veltroni parla 
per la prima volta da segretario del nuovo partito. Lo fa 
in quella che  è stata casa sua in questi giorni, il tempio 
di Adriano di piazza di Pietra a Roma, sede del comita-
to elettorale che l’ha sostenuto. E lo fa infine sulle note 
di una canzone che da sempre gli ha portato fortuna, 
quella “Mi fido di te” colonna sonora della seconda rie-
lezione a sindaco. «Il voto di domenica è un fatto unico 
nella storia politica europea. Siamo all’inizio di una 
nuova stagione, in un colpo sono invecchiate tutte le 
consuetudini della nostra politica. Basta fare 
una proporzione aritmetica: di solito ai congres-
si di Ds e Margherita partecipavano 350 mila 
iscritti, ieri (l’altroieri, ndr) ne sono andati a 
votare dieci volte tanti».

Ma per non deludere la delega in bianco del 
popolo delle primarie, Veltroni si fa garante di 
una discontinuità col passato. «I cittadini ci 
hanno chiesto qualcosa di nuovo, non vogliono 
contribuire alla nascita dell’ennesimo partito 
old style. Proprio per questo il Pd dovrà essere 
un partito aperto, plurale, senza correnti e ca-
pocorrenti». Una organizzazione che, secondo il sinda-
co di Roma, deve avere due parole-chiave: innovazione 
e coesione. «La prima, innovazione, è ciò che è manca-
to in questi ultimi 13 anni. La seconda, coesione, è 
qualcosa di più della parola unità. Si può essere uniti 
contro qualcosa o qualcuno. Invece coesione vuol dire 

essere affini nell’affermare valori, idee, programmi».
Parole che portano dritte a due temi caldi, quello 

della riforma elettorale e delle future alleanze di un 
partito che nasce a vocazione maggioritaria. Qui a dar 

man forte a Veltroni ci pensa Franceschini: «I 
sistemi elettorali sono molti, ma 
penso che nessun italiano può im-
maginare di vedere tornare il paese 
all’indietro con partiti che dopo le 
elezioni cambiano e disfano le mag-
gioranze». Anche perché, aggiunge 
Veltroni, «dobbiamo passare da un 
bipolarismo forzoso, determinato 
dalla necessità di contrapporsi agli 
altri, ad un bipolarismo virtuoso, 
fondato sull’omogeneità dei pro-

grammi di governo».
Governo, altra parola ricorrente nei ragionamenti 

del ticket vincente. «Non c’è nessuna contrapposizione 
fra Partito democratico e questo esecutivo – sottolinea 
con forza il nuovo segretario – , anzi. Il Pd e la sua spin-
ta innovativa aiuterà Prodi ad essere più riformista. Del 

resto qualcosa di simile è già successo. Dal convegno 
che qualche settimana fa ho tenuto a Padova sono sca-
turite due misure messe in Finanziarie: lo scambio 
Ires-incentivi e la diminuzione dell’Irap per le impre-
se».

Veltroni e Franceschini chiudono infine 
pensando al centrodestra. Infastidisce il ripe-
tuto riferimento da parte del Polo a presunti 
brogli nel voto di domenica. «Ormai non si può 
fare neanche un’elezione per l’assemblea di un 
condominio – dice il sindaco capitolino – sen-
za che qualcuno parli di brogli, è avvenuto per 
tutte le recenti elezioni, è diventato un fatto 
patologico». Tanto che il numero due del Pd 
consiglia al centrodestra di smetterla a gettare 
fango sulle primarie e far tesoro di un mecca-
nismo che stimola la democrazia. «Piuttosto 

nel Polo riflettano sulla nascita di un grande partito 
conservatore che faccia finire anche da quella parte le 
troppe sigle, la troppa frammentazione, la litigiosità. 
Sarebbe utile al paese e anche a noi avere un grande 
partito nostro competitore e nostro interlocutore».

FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

La nascita del Partito democratico, 
come quella del nuovo welfare, sono 
“il meglio” di questi anni. E i frenato-
ri o seminatori di dubbi sbagliano 
tanto quanto gli oppositori Anche per 
questo la parola che più s’è sentita 
nelle interviste agli elettori di dome-
nica è stata “cambiamento”.

«Perché lei vota?». «Perché spero 
che qualcosa cambi». Qualcosa signi-
fica partiti, coalizioni, modi di gover-
nare. Cambio d’epoca. Sei anni fa, 
quando ci ritrovavamo in tanti, com-
preso chi scrive, nelle piazze dei giro-
tondi, la parola dominante, anzi l’in-
vocazione, era “unità”. Avevamo per-
so le elezioni del 2001 perché i partiti 
del centrosinistra erano andati in or-
dine sparso. L’opposizione parlamen-
tare alla destra (non meno divisa di 
noi, ma legata dal potere) era debole, 
perché continuavamo ad essere divisi 
anche dopo la sconfitta. Perciò la co-
rale richiesta di unità.

Non è che oggi l’unità sia conse-
guita: vedi manifestazione del 20 ot-
tobre contro la riforma del welfare. 
Ma oggi siamo al governo, il paese è 
infettato dalla 
casta e dall’anti-
politica che ne è 
la conseguenza: 
e dunque l’invo-
cazione più ur-
gente è il cam-
biamento. Il Pd 
nasce per rispon-
dere a questa 
invocazione. 
Il problema sta 
in questo: se il cambiamento ci resti-
tuirà anche una nuova unità, o se per 
salvare l’Italia – paese di ceti medi 
moderati – saranno necessarie le al-
leanze «di nuovo conio» lasciando 
nelle proprie nicchie chi non sta al 
passo col mondo.

��
La risposta di chi ha chiesto cambia-
mento è stata diversa anzi opposta a 
quella del V. Day perché diverse erano 
le domande dell’antipolitica e della 
politica. Alla prima  che chiedeva ai 
cittadini se fossero stanchi dei partiti 
(tutti i partiti) come strumento di de-
mocrazia, la piazza ha risposto sì, con 
le viscere. Al Pd che chiedeva se fos-
sero stanchi della cattiva politica ma 
favorevoli a una politica rinnovata, 
una piazza infinitamente più vasta ha 
risposto sì, col cervello.

Non  sappiamo se questa seconda 
risposta segni la cancellazione inte-
grale della prima. Non lo auspiche-
remmo nemmeno, anche se i porta-
voce dell’antipolitica hanno irriso agli 
elettori di domenica, dimostrando sfi-
ducia nella democrazia rappresenta-
tiva e perfino nel “voler fare” dei cit-
tadini. E però la politica che celebra 
in questi giorni la sua vittoria, che 
dimostra di poter vincere cambiando, 
deve cambiare sul serio, gradualmen-
te ma non lentamente, senza isterismi 
ma coniugando in modo tangibile 
cambiamento e unità dei dirigenti. 
Altrimenti la nave affonda per sabo-
taggio dei comandanti. E non si vedo-
no scialuppe di salvataggio. 

La politica che 
dimostra di 
poter vincere 
cambiando 
deve farlo, 
o affonda

FRANCESCO

LO SARDO

L’
ha promesso solennemen-
te. Alle provinciali di Roma, 

quelle di primavera, il centrode-
stra «sperimenterà le primarie». 
Parola di Silvio Berlusconi. Ma-
gari ci ripenserà, perché sa bene 
che, quando la macchina delle 
primarie la metti in moto, è poi 
difficile tenerla chiusa nel giar-
dinetto delle elezioni provinciali. 
Ma ormai è così stanno le cose, 
a destra: il vento delle primarie 
soffia anche su palazzo Grazioli 
e a tenerlo chiuso fuori non ba-
steranno gli infissi termici. 

Nella Cdl spunta già qualche 
alleato minore come Rotondi 
che propone di «istituire le pri-
marie per legge», mentre la vo-
glia di primarie cresce anche 

all’interno dei singoli partiti del 
centrodestra: nell’Udc, per 
esempio, dove ieri il potente se-
gretario regionale lombardo Lui-
gi Baruffi le ha invocate a gran 
voce, in vista del prossimo con-
gresso nazionale del partito. 

Insomma. Non è soltanto 
Walter Veltroni a sottolineare 
che «lo schema della Cdl è vec-
chio e corrisponde a una vecchia 
stagione della politica italiana». 
Non è soltanto lui a sollecitarne 
e auspicarne «un assetto più 
coeso», analogamente a quanto 
sta avvenendo sul versante del 
centrosinistra con la nascita del 
Partito democratico. Ieri non si 
contavano le dichiarazioni a 
pioggia di esponenti di An – con 
il suo 12 e rotti per cento di voti 
il secondo maggiore partito del-
l’opposizione – che da Larussa a 

Gasparri, da Alemanno a Mat-
teoli, fino alle propaggini ester-
ne della destra della Mussolini, 
sollecitavano Berlusconi a uscire 
«subito» dalla situazione di stal-
lo e a «accelerare» il percorso 
verso quella federazione del cen-
trodestra che il Cavaliere, di fat-
to, rifiuta di mettere in piedi. 

Il temporeggiamento berlu-
sconiano, si sa, nasce dall’imba-
razzo di varare una federazione 
tra Forza Italia e la sola An, uni-
ca formazione della Cdl disponi-
bile da subito al grande salto 
unitario. Per il resto, il passaggio 
al partito unico resta ostruito dal 
macigno del «no» di principio 
da parte della Lega e dal «no» di 
merito da parte dell’Udc. Casini 
reclama come garanzia minima 
per sedersi attorno a un tavolo 
l’adozione di uno statuto che 

contenga le regole democratiche 
del Ppe: ma da quell’orecchio, 
finora, il Cavaliere non ci ha vo-
luto sentire. Tutto bloccato nella 
destra, dunque? Non proprio. 

Nelle ultime settimane, man 
mano che Veltroni s’avvicinava 
al vertice del Pd, aldilà delle eter-
ne manovre dell’“autonomista”  
Udc, ha cominciato a delinearsi 
anche un piano di Fini che ha 
trovato una sponda in quell’ala 
di FI che fa capo al governatore 
lombardo Formigoni. Un piano 
che potrebbe fallire per l’ostilità 
del Cavaliere, ma che esiste e si 
traduce in un aumento del pres-
sing su Berlusconi, già in atto, su 
due punti. Fini – che ha dalla sua 
senatori forzisti del calibro di 
Pisanu – spinge per accettare 
l’idea di lavorare in parlamento 
sulle riforme istituzionali («Se il 

governo Prodi non cadrà sulla 
Finanziaria») per non meno di 
otto mesi, secondo la proposta 
lanciata da Walter Veltroni. Nel 
frattempo il leader di An ritiene 
che matureranno le condizioni 
per il lancio della candidatura di 
un successore di Berlusconi per 
palazzo Chigi – utilizzando lo 
strumento delle primarie – con 
l’obiettivo di elezioni politiche 
anticipate nel 2009: quando si 
voterà per le elezioni europee. 

Berlusconi s’è già messo di 
traverso. Nel dibattito sulle rifor-
me istituzionali che inizierà il 22 
ottobre a Montecitorio ha impo-
sto a Forza Italia di dire «no» a 
tutto, precludendo l’intesa e im-
pedendo agli alleati di smarcar-
si. Per Fini (e Casini) il passag-
gio è strettissimo: ma decisivo 
per cambiar musica a destra. 

C’è voglia di primarie a destra. E un sentiero per il 2009 
CDL ■ IL CENTRODESTRA LE USERÀ ALLE PROVINCIALI. FINI E FORMIGONI LE IMMAGINANO PER LA PREMIERSHIP: TRA DUE ANNI

LA PRIMA USCITA DI VELTRONI

Il neosegretario assicura il popolo delle primarie: niente sarà come prima

«Il Pd inventerà
un nuovo lessico»

   

Nove milioni
di no

all’antipolitica

«Non vi 
meravigliate 
se le risposte 
ai problemi 
saranno 
eterodosse»

Franceschini: 
«Il Polo 
ci copi, faccia 
nascere 
un partito 
conservatore»

D E M O C R A T I C I
p r i m o  g i o r n o

Dario Franceschini e Walter Veltroni durante la sua conferenza stampa di ieri (Foto Ansa)



RAFFAELLA
CASCIOLI

Gratta, gratta entro domani il ddl sul wel-
fare dovrebbe essere riportato alla veste 

originaria del protocollo. Per questo sarà ne-
cessario un nuovo passaggio in consiglio dei 
ministri, la cui convocazione è attesa per do-
mani.

Al termine di una lunga giornata di riu-
nioni tra governo e parti sociali – iniziata 
nella prima mattinata di ieri con un incontro 
tra il ministro del lavoro Damiano e il diretto-
re generale di Confindustria Beretta, prose-
guita con una serie di riunioni a palazzo Chi-
gi tra Prodi, il sottosegretario Letta e i sinda-
cati, culminata con un pranzo tra il premier e 
i tre leader sindacali e terminata, in serata, con 
una lunga no-stop concertativa – l’accordo sul 
welfare è a portata di mano e su alcuni dei 

capitoli contestati dalle parti sociali si è trova-
to un punto di incontro comune. A questo 
punto, si attende un ultimo passaggio legisla-
tivo per depurare il testo da quel che non è il 
frutto di queste ore serrate di concertazione. 
Un passaggio non privo di incognite visto che 
Rifondazione per tutto il giorno ha soffiato sul 
fuoco e in serata il presidente della camera 
Bertinotti ha invitato a una partecipazione 
rilevante alla manifestazione di sabato.

La fretta è dettata, a questo punto, dal 
fatto che i sindacati, forti di una larga vittoria 
sul welfare tra i lavoratori, proprio per giovedì 
hanno convocato gli esecutivi unitari e non 
hanno nascosto di essere pronti a valutare 
forme di protesta nel caso in cui il ddl sul 
welfare non rispecchi  fedelmente l’accordo 
del 23 luglio. In queste ore, tuttavia, si è trova-
ta l’intesa su una serie di norme a cominciare 
da quelle sui contratti a termine per i quali il 

ministro Damiano ha smentito la marcia in-
dietro del governo. Rispetto alle norme che 
riguardano una sola proroga dopo i 36 mesi e 
l’assistenza dei sindacati più rappresentantivi 
a livello nazionale, Damiano ha spiegato che 

c’è stata condivisione sia da parte dei sindaca-
ti che di Confindustria. Al termine dell’incon-
tro a palazzo Chigi il leader della Cgil Gugliel-
mo Epifani ha spiegato che «il momento è 
delicato. Ci sono numerosi punti del protocol-
lo che non riteniamo aderenti al testo e questa 
non è solo una mancanza di coerenza verso 

di noi, ma verso i lavoratori che hanno parte-
cipato al referendum». Per il segretario gene-
rale della Cisl, Raffaele Bonanni, «Prodi ci ha 
assicurato il rispetto dell’accordo sul welfare 
firmato con noi e che ci sono solo problemi di 

trasposizione per renderlo chia-
ro».

 In ogni caso in serata il 
clima appariva più sereno dopo 
che la lunga giornata si era 
aperta con la minaccia agitata 
da Bonanni di un «autunno 
caldo» nel caso in cui il governo 

non avesse ascoltato le ragioni dei sindacati 
sulle modifiche apportate al protocollo dal 
consiglio dei ministri la scorsa settimana».

 E se per il leader della Uil Luigi Angeletti 
«il governo deve onorare gli impegni con le 
parti sociali, altrimenti il sindacato reagirà 
come fa in tutte le occasioni in cui gli accordi 

sono disattesi», ottimista fin dall’inizio è ap-
parso il presidente del consiglio Romano Pro-
di che, in mattinata, aveva parlato di variazio-
ni marginali rispetto a un impianto corposto 
di un disegno di legge che «migliorerà deci-
samente le politiche del lavoro di questo pae-
se. Con i sindacati, a meno di ripensamenti 
dell’ultim’ora, il governo ha chiuso ieri tutti i 
capitoli di concertazione e per oggi è atteso un 
passaggio a palazzo Chigi di Confindustria in 
vista delle modifiche legislative necessarie per 
il superamento dell’attuale impasse, auspica-
to dal neosegretario del nascituro Pd, Walter 
Veltroni. Non piace invece al Fondo Monetario 
il protocollo giudicato un passo indietro rispet-
to alle riforme precedenti, anche se in serata 
fonti di palazzo Chigi hanno rassicurato circa 
la sostenibilità economica del pacchetto sul 
welfare sostenendo che l’impianto del proto-
collo non sarà cambiato.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Tre milioni di votanti abbondantemente superati. 
Walter Veltroni oltre il 75 per cento. Sono punti 

fermi mai messi in discussione nel corso delle lunghe 
operazioni di spoglio delle schede, sin dalla pubblica-
zione delle prime proiezioni nella serata di domenica. 
«Il voto si è svolto con assoluta trasparenza – precisa 
Antonello Soro –. Rispetto ai sospetti che sono stati 
adombrati, gli oltre tre milioni di votanti sono i mi-
gliori testimoni dell’assoluta linearità delle operazio-
ni». E se non bastasse, aggiunge Mario Barbi, «abbia-
mo affidato le rilevazioni sulla partecipazione anche 
a un istituto indipendente. Chi mette in discussione 
i dati della partecipazione, dubita anche dell’onestà 
professionale di Nando Pagnoncelli e Ilvo Diaman-

ti».
Una premessa importante 

per analizzare dati che, in ogni 
caso, non possono essere messi 
in dubbio. I numeri, quindi, ve-
dono un successo indiscutibile 
di Walter Veltroni, la tenuta, an-
che se precaria, di Rosy Bindi 
(intorno al 14 per cento) e la buo-
na affermazione di Enrico Letta, 
scelto da un elettore su dieci. 
Mario Adinolfi e Pier Giorgio 

Gawronski devono accontentarsi delle briciole, ma era 
un dato scontato vista la presentazione delle loro liste 
in pochissimi collegi.

Nelle prossime ore conosceremo anche la compo-
sizione dell’assemblea costituente nazionale che si 
riunirà per la prima volta sabato 27 ottobre a Milano, 
per poi svolgere altre sedute anche in aree diverse del 
paese. La traduzione dei voti di lista in seggi nei sin-
goli collegi (e circoscrizioni) potrebbe riservare qual-
che sorpresa, a partire da un riequilibrio delle forze 
tra Bindi e Letta. Il radicamento del sottosegretario di 
palazzo Chigi in alcuni specifici collegi potrebbe in-
fatti favorirlo rispetto al risultato del ministro, miglio-
re ma spalmato più uniformemente lungo il territorio 
nazionale. La lista di Letta ha avuto un buon risultato 
soprattutto in Lombardia, Trentino Alto Adige, Vene-
to, Puglia e Basilicata. I democratici, davvero di Bindi e 
Parisi spiccano anch’essi in Lombardia e Veneto, ma 

raggiungono il loro record in Calabria, grazie al soste-
gno del presidente della regione Agazio Loiero.

Inciderà inoltre anche l’alta affluenza, che farà 
scattare il seggio “bonus” previsto dal regolamento per 
i collegi in cui i votanti superano il 20 per cento dei 
voti dell’Ulivo alle politiche del 2006.

Anche tra le liste veltroniane c’è stata una vera 
competizione, a volte anche aspra, che ha visto vinci-
trice, rispettando le facili previsioni, quella “istituzio-
nale” dei Democratici con Veltroni, in grado di canaliz-
zare oltre la metà dei consensi totali, se si sommano 
quelli conseguiti dalle liste con questo nome con gli 
altri delle liste “gemellate” (per fare un esempio, Lusi 
per la Marsica è stata la più votata in Abruzzo). La vera 
sorpresa sono stati però i tanti consensi ottenuti da A 
sinistra con Veltroni. Nonostante una campagna elet-
torale sotto tono rispetto agli altri competitor veltronia-
ni, Massimo Brutti, Vincenzo 
Vita e Livia Turco hanno supera-
to gli “innovatori” di Giovanna 
Melandri, con risultati superiori 
alla media in Piemonte 1 (a un 
soffio dalla prima lista), Lazio 1 
e nelle regioni rosse. Il confron-
to tra questi due schieramenti 
pro-Veltroni si potrà fare, però, 
solo dopo aver conosciuto i nomi 
degli eletti nelle liste che li vede-
vano associati in molti collegi.

Poche, ma importanti sorprese sono venute dallo 
scrutinio delle schede riservate all’elezione delle as-
semblee e dei segretari regionali. Tra le sfide più inte-
ressanti, oltre a quelle di Piemonte e Sardegna, c’era 
sicuramente quella della Campania. Dopo il tira e 
molla burocratico sull’esclusione di alcune liste, anche 
lo spoglio delle schede ieri è stato oggetto di contesta-
zioni (lo stesso Francesco Rutelli si è detto «molto 
preoccupato»). Alla fine, Tino Iannuzzi, candidato su 
cui puntavano sia Ciriaco De Mita che il governatore 
Antonio Bassolino, dovrebbe essere riuscito a supera-
re la soglia del 50 per cento dei delegati, evitando così 
il ballottaggio all’interno dell’assemblea con il suo di-
retto avversario Salvatore Piccolo. In Friuli Venezia 
Giulia, altra regione con quattro candidati, Bruno 
Zvech si è affermato con circa il 55 per cento dei dele-
gati, battendo Gianfranco Moretton, rimasto sotto il 
30 per cento.

Welfare, domani il ddl torna al consiglio dei ministri per tornare alle origini
CONCERTAZIONE ■ LUNGA NO STOP CON I SINDACATI SULLE MODIFICHE RISPETTO AL PROTOCOLLO. IL FONDO MONETARIO BOCCIA IL PROVVEDIMENTO

I RISULTATI

Il divario tra Bindi e Letta potrebbe diminuire nella conta dei seggi

Le liste di Walter
si pesano in assemblea

“Istituzionali” 
oltre il
50 per cento.
Buona 
affermazione 
della “sinistra”

Costituente, 
prima 
riunione il 27
a Milano.
Poi in altre 
aree del paese

Epifani, Bonanni e Angeletti a pranzo 
da Prodi. Damiano: su contratti a termine 
modifi che condivise da lavoratori e imprese
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PIEMONTE

Gianfranco Morgando è il segretario regionale del 

Pd piemontese. Il senatore eletto nella Margherita 

ha battuto l’europarlamentare dello stesso partito 

Gianluca Susta, nonostante quest’ultimo fosse 

sostenuto ufficialmente dalle segreterie dei due 

partiti promotori, nonché dalla presidente della 

regione Mercedes Bresso e dal sindaco di Torino 

Sergio Chiamparino. «Non è la prima volta che 

sono in minoranza nel mio partito – ha 

commentato quest’ultimo – ma poi si scopre che 

sono in maggioranza nella società».

A Morgando il derby con Susta

SARDEGNA

Testa a testa nell’isola tra il senatore ds Antonello 

Cabras e il governatore Renato Soru. Il primo è 

risultato in vantaggio da un primo conteggio dei 

voti (79 seggi contro 70), ma i sostenitori di Soru 

hanno richiesto la verifica delle schede scrutinate. 

Se fosse confermata, le conseguenze di questa 

sconfitta potrebbero investire la stessa giunta 

regionale, anche se Soru è categorico: «Mi sento 

pienamente legittimato a presentarmi alle primarie 

per la scelta del futuro presidente della regione e 

annuncio che mi presenterò alle prossime elezioni».

Verifi ca sulla vittoria di Cabras

I SEGRETARI REGIONALI DEL PD
REGIONI ELETTI

VALLE D’AOSTA Raimondo Donzel

PIEMONTE Gianfranco Morgando

LOMBARDIA Maurizio Martina

LIGURIA Mario Tullo

VENETO Paolo Giaretta

FRIULI V. G. Bruno Zvech

EMILIA ROMAGNA Salvatore Caronna

TOSCANA Andrea Manciulli

UMBRIA Maria Pia Bruscolotti

MARCHE Sara Giannini

LAZIO Nicola Zingaretti

ABRUZZO Luciano D’Alfonso

MOLISE Anna Maria Macchiarola

CAMPANIA Tino Iannuzzi

PUGLIA Michele Emiliano

BASILICATA Piero Lacorazza

CALABRIA Marco Minniti

SICILIA Francantonio Genovese

SARDEGNA Antonello Cabras

RISULTATI LISTE

*In questo dato sono comprese liste indipendenti 

presentate nei singoli collegi e, in maniera più 

consistente, liste gemellate a “Democratici con 

Veltroni” o liste congiunte degli “innovatori” e della 

“sinistra”.

PROIEZIONE SU 63,57% SEGGI SCRUTINATI 

LISTE %

Democratici con Veltroni 48,42%

Con Veltroni, ambiente,

innovazione, lavoro 7,44%

A sinistra con Veltroni 8,52%

Altre Veltroni 11,57%*

Con Rosy Bindi democratici,

davvero 13,92%

I democratici per Enrico Letta 9,94

Generazione U 0,13%

Gawronski. Il coraggio di

cambiare 0,06%

D E M O C R A T I C I
p r i m o  g i o r n o



VISTI DALLA FRANCIA

«In nessun paese c’è un progetto audace e coraggioso come il Pd»

VALENTINA
LONGO

Alain Touraine ne è convinto: quella 
italiana è «una bella novità da incorag-

giare, il segno che il paese è dinamico» e che 
in Veltroni abbia visto una chance.

Crede che il successo delle primarie sia 
dovuto alla specificità italiana?

No, penso che abbia pesato ciò che sta ac-
cadendo adesso nel paese, che vive una 
situazione paradossale con un governo che 
sta lavorando bene e ottiene buoni risulta-
ti ma che è impopolare. Ma ancora più 

interessante è il 
fatto che il Partito 
democratico, che è 
qualcosa di com-
plicato, visto che si 
propone di far 
camminare insie-
me ex diessini ed 
ex democristiani, è 
stato fatto con 
grande facilità per-
ché c’è Veltroni e si 
ha l’impressione 

che esista un leader possibile. Consideran-
do che se oggi si andasse a votare vincereb-
be la destra di Berlusconi e che il governo 
risponde in modo diverso alla domanda 
che gli viene posta, l’Italia si trova, come in 
altri momenti la Francia, davanti a un bloc-
co difficile da togliere al livello di rappre-

sentanza politica e Veltroni, perché è lui, 
ce la fa perché rappresenta davvero una 
possibile maggioranza – e sembrava la 
cosa più difficile. Corrisponde al desiderio 
degli italiani, come di ogni cittadino, di 
avere una politica che guardi avanti, pren-
da l’iniziativa e sappia comunicare.

Le primarie dimostrano che i cittadini 
hanno voglia di agire?

Sì, e hanno voglia di politica. Oggi hanno 
in Veltroni qualcuno che seppure non ga-
rantisce soluzioni politiche precise, si mo-
stra capace di ridare vita a un ambiente 
sempre più confuso. Ma penso che il suo 
successo rappresenti prima di tutto la vo-
lontà degli italiani di fare una politica che 

sia in grado di arginare Berlusconi.
Intende che anche in queste primarie si 
è detto un “no” come nel 2005?

Sì, ma qui c’è anche un progetto politico 
del tutto nuovo. Il Partito democratico è 
qualcosa di estremamente audace, una 
formula solida e, malgrado le difficoltà di 
partenza è comunque un cambiamento, 
una speranza, un’apertura politica. Sono 
molto felice di questo risultato di cui non 
dubitavo, ma è bene che ci sia stata una 
vittoria, chiara, massiccia indiscutibile di 
Veltroni come nel 2005 di Prodi, che ebbe 
l’appoggio di quattro milioni di persone.
Non so cosa accadrà ora, penso che si 
debba incoraggiare questo movimento e 

accelerarlo. Prima si passerà alla definizio-
ne del progetto politico meglio sarà.

Il Partito democratico potrebbe essere 
imitato altrove?

Ho molte riserve, ma non sono ostile al 
progetto, simile, di alleanza tra Udf e socia-
listi di cui si è parlato. Ma c’è una differenza 
importante: ho l’impressione che Bayoru 
(ne ho parlato con lui giorni fa) voglia esse-
re il leader che riunisce centro e sinistra: 
però non ha senso unire una sinistra molto 
forte e un centro molto debole – Veltroni 
non viene dal centro). Penso che la situa-
zione non sia paragonabile: gli italiani, 
contrariamente a 
quello che si po-
trebbe pensare, si 
trovano in una si-
tuazione di stabilità 
dove si può nego-
ziare a partire da 
forze di partito sta-
bili. In Francia si 
tratterebbe di far 
dialogare il disordi-
ne col vuoto: e non 
dà certo un buon 
risultato. Non vedo soluzioni immediate, 
non se ne vedranno fino al 2010 e comun-
que finché il Ps non ridefinirà il partito e 
non troverà un candidato per le presiden-
ziali. Quello che sta accadendo in Italia è di 
portata molto più forte e molto più dinami-
ca: è proprio una bella novità.

«Macché antipolitica, la vostra passione è sorprendente»
VISTI DAGLI USA ■ PARLA JOHN HARPER, DELLA JOHNS HOPKINS UNIVERSITY DI BOLOGNA

MARILISA
PALUMBO

L’affluenza l’ha piacevolmente 
sorpreso – «mi aspettavo, dice, 

una cosa un po’ meno imponente» 
– ma, da osservatore esterno delle 
vicende italiche, John Harper, profes-
sore di politica estera americana e di 
studi europei alla Johns Hopkins 
University di Bologna, nell’incorona-
zione di massa di Veltroni vede anche 
dei rischi.

Quali, professore?
Il fatto è che tutto questo avviene in 
un momento di instabilità del governo 
Prodi. Non vorrei che il cambiamento 
invece di rafforzare l’esecutivo, alla 
fine ne accelerasse la caduta. La coa-
bitazione Prodi-Veltroni non sarà 
semplice, e bisognerà vedere se a lun-
go andare sarà sostenibile. D’altra 
parte però parliamo di un risultato 

destinato, nel medio e nel lungo ter-
mine, a rafforzare il centrosinistra.

Un mese fa, davanti alle migliaia di 
persone accorse a Bologna per 
ascoltare Beppe Grillo, è scattato 
l’allarme antipo-
litica. Il voto di 
ieri non dimo-
stra forse una 
grande voglia di 
partecipazione?

Sarebbe interessan-
te capire quanti di 
quelli che erano qui 
a sentire Beppe 
Grillo sono poi andati a votare alle 
primarie. Secondo me in molti hanno 
partecipato a entrambe le manifesta-
zioni. Non credo che il fenomeno Gril-
lo si possa liquidare semplicemente 
come antipolitica, sono più propenso 
a credere che ci sia una grande voglia 
di partecipazione e di cambiamento. 

C’è molta energia in giro, speriamo 
che ci sia anche qualcuno in grado di 
interpretarla e canalizzarla. È sorpren-
dente per uno straniero vedere quanto 

in Italia la politi-
ca sia ancora vi-
va a livello popo-
lare, come di-
mostra anche la 
manifestazione 
della destra a 
Roma.
La modernizza-
zione e l’unifica-
zione del centro-
sinistra in Italia 

faciliterà il dialogo con i cugini de-
mocratici d’Oltreoceano?

I due partiti hanno molte cose in co-
mune e indubbiamente questo passo 
faciliterà i rapporti. Veltroni poi, che 
già conosce personalmente i principa-
li leader democratici americani, ha 

tutte le carte in regola per avviare un 
dialogo più intenso. Però sarebbe 
un’illusione pensare che stiamo par-
lando di due forze politiche gemelle.

In che senso?
Nel senso che non so fino a che punto 
piacerebbe all’elettore medio del Par-
tito democratico la politica, soprattut-
to estera, di un’eventuale amministra-
zione democratica, per esempio di un 
futuro e probabile governo Clinton. 
Bisogna tenere presente che ci saran-
no molti elementi di continuità con il 
passato, per esempio la ricerca costan-
te della supremazia militare.

Sulla posizione da tenere con l’Iran, 
per esempio, i democratici sono 
piuttosto duri.

Sì, infatti. E dubito molto anche che 
possa cambiare l’atteggiamento del-
l’America sul conflitto israelo-palesti-
nese, per esempio sul dialogo con 
Hamas.
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NICOLA
MIRENZI

«Il Partito democratico è il tentativo del centrosini-
stra italiano di adeguarsi agli standard europei». 

È l’opinione di Jeff Israely, corrispondente di Time da 
Roma, il quale però riconosce che il progetto messo in 
campo con le primarie di domenica scorsa è assoluta-
mente «necessario» per rispondere alla «frammentazio-
ne partitica» del paese. 

Gli osservatori stranieri fanno notoriamente fatica a 
comprendere la ragione dell’esistenza della moltitudine 
di soggetti che affollano la scena politica italiana. Perciò 
«agire per semplificare il quadro è già di per sé un 
fatto positivo», ragiona Manuela Paixao Redmont, 
giornalista del quotidiano portoghese Diario di Noti-
cia. E la «direzione che ha preso il Partito democratico 
– prosegue – è senz’altro quella giusta». Inoltre, «ci 
sono tanti altri elementi che inducono all’ottimismo». 
Intanto, «la presenza nelle liste elettorali di molti gio-
vani è un motivo di speranza». E «le candidature pro-
poste – riflette ancora Manuela Paixao Redmont – sono, 
in questo senso, tutte valide, perché sono delle figure 
che hanno affrontato nella loro vita un lungo percorso 
di cambiamenti e, nonostante ciò, non si può dire che 
siano vecchi. In questo senso li ritengo adatti a dare il 
loro contributo al nascente partito».

Per il corrispondente dell’olandese De Telegraaf, 
Maarten Van Aalderen, «la forte affluenza alle urne 
rappresenta una risposta all’anti-
politica». E non solo, a suo avviso, 
«il momento è quello più opportu-
no per il governo Prodi, perché da 
questa forte partecipazione è l’ese-
cutivo a uscirne rafforzato». Certa-
mente, in questa fase, «la struttura 
del partito è molto vaga, ma è nor-
male che sia così perché è in corso 
una fase di ristrutturazione totale, 
che ha come obiettivo quello di col-
mare la distanza creatasi tra la clas-
se dirigente e il popolo». 

Però «il modello italiano non è esportabile», a giudizio 
di Philip Willan, corrispondente del settimanale scozze-
se Sunday Herald, perché «in nessun paese europeo si 
trova un quadro politico tanto diversificato». E se la «for-
te partecipazione registrata – prosegue Willan – è un fatto 
sorprendente, e che sembra dimostrare che il divorzio tra 
la politica e i cittadini non si è ancora realizzato, esiste una 
particolarità tutta italiana». Il modo di condurre le elezio-
ni primarie «con un candidato già scelto dall’apparato e 
sottoposto al timbro dell’elettorato è un metodo – prosegue 
Willan –, in realtà poco democratico e che non rappresen-
ta un buon inizio». E il consenso «quasi bulgaro» che ha 
ricevuto Walter Veltroni è il segno che la «dialettica inter-
na è poco consistente. 

Su questo punto anche Jeff Israely è critico. «La forte 
affluenza è un fattore positivo – spiega il corrispondente 
di Time – ma di fatto è successo quello che accade in 
tutti i paesi europei: il leader è stato scelto dai partiti». 
Con una differenza: «In Italia i cittadini sono stati chia-
mati a legittimare quella scelta, com’era già accaduto per 
le primarie dell’Ulivo, che investirono Prodi della leader-
ship della coalizione di centro sinistra». A dispetto del 
nome, dunque, secondo Israel, «non c’è niente di ame-
ricano nel Pd», perché negli Usa il «confronto è vero». 
Il rischio di quest’azione è che gli elettori la «percepisca-
no come un modo per strumentalizzarli, incentivandoli 
a pensare che non contano nulla», buttandoli così nelle 
mani dell’anti politica.

Gli europei che guardano l’esperimento italiano non 
pensano sia un esempio da seguire, piuttosto, sono con-
vinti, pragmaticamente, che sia la soluzione italiana a 
problemi italiani. Con un’eccezione: «Pascual Maragall, 
ex presidente della Catalogna, che – spiega Jordi Mum-
brù, corrispondente del quotidiano Avui di Barcellona – 
ha lanciato la prospettiva di un centro sinistra catalano 
che segua l’esempio dell’Italia, riuscendo ad aggregare 
intorno a un un unico soggetto la tradizione popolare e 
quella comunista». Ma certamente questa dinamica non 
è proponibile sullo «scenario nazionale spagnolo», perché 
il quadro è «dominato da soli tre partiti e, quindi, la razio-
nalizzazione del sistema di cui si sente tanto bisogno in 
Italia – ragiona Mumbrù – non è avvertita in Spagna». 

Gli osservatori esteri:
un voto corale contro
la frammentazione

IL PARERE DEI CORRISPONDENTI

Con queste 
primarie
la gente non 
ha detto solo 
no: ha scelto
un progetto

Touraine: 
dynamique, 

l’Italie

D E M O C R A T I C I
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Colombani: «Questa è democrazia partecipativa»
L’EX DIRETTORE DI “LE MONDE”■ ANCHE IN FRANCIA DOVREMMO COPIARE QUESTO MODELLO DI PRIMARIE APERTE

Che ne pensa di queste primarie?
È stato un grande successo che parla da sé, non mi 
ha stupito: ero certo che gli italiani avrebbero agito 
così. Mi ricordo di quando Prodi, allo stes-
so modo, fu designato candidato e in Fran-
cia molte voci si levarono per suggerire a 
Hollande di fare lo stesso, organizzare 
delle primarie aperte, che riguardassero 
non solo i militanti ma anche i simpatiz-
zanti e tutti gli altri che si riconoscono 
nella sinistra. Fu un peccato, perché quei 
dirigenti hanno fatto orecchie da mercan-
te, mentre è provato che gli elettori si la-
sciano coinvolgere e si interessino forte-
mente. Il vostro è un bell’esempio della 
cosiddetta democrazia partecipativa, quel-
lo che Ségolène Royal ha detto e che gli italiani 
mettono in pratica. Per una volta senza perdere 

tempo in chiacchiere.
Pensa che sia il frutto di fenomeni di reazione 
come le piazze riempite da Beppe Grillo o una 

risposta alla cosiddetta antipolitica?
Non direi, penso che le persone siano in-
teressate alla vita dei partiti, ma che il 
problema generale sia quello della distan-
za tra i partiti e l’opinione pubblica. La 
formula delle primarie è salutare, utile e 
fortunata. Ma quello che mi stupisce di più 
dell’Italia, in questo momento, è che da 
fuori si vede che è un paese in cui il gover-
no va nella giusta direzione, come con la 
Finanziaria, di cui tutti salutano gli sforzi; 
emerge però un clima che dimostra che si 
fa di tutto per indebolire il governo e an-

dare a elezioni. Leggendo i giornali sembra che 
niente vada, che tutto sia sempre complicato che 

nessuno decida, ma i fatti dimostrano il contrario. 
Ma d’altro canto all’interno della sinistra vedo che c’è 
un grande movimento. La performance di Veltroni è 
evidentemente una buona notizia: per la sinistra 
avere qualcuno che riunisca le due famiglie è una 
notizia ancora migliore; che lo faccia sotto un ango-
lo risolutamente riformista è una notizia ottima.

Cosa dovrebbe fare adesso Veltroni?
Penso che Veltroni e Prodi possano resistere al ritor-
no della destra berlusconiana. Saggezza vorrebbe che 
uniscano gli sforzi e lavorino insieme.

L’Italia, un modello per l’Europa?
Sì, assolutamente. Anche in Francia la sinistra ha 
un problema multiplo: di ideologia, di posiziona-
mento, di leadership. Delle primarie così sarebbero 
un modo eccezionale di rompere e non lasciare il 
partito bloccato da giochi di corrente e di nomencla-
tura.                (valentina longo)

Fenomeno
interessante
ma è
un processo 
diffi cilmente
esportabile

Con i dem 
americani 
molte cose 
in comune, 
ma non sono 
partiti gemelli
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DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

Avanti, ma non troppo. Ieri il presi-
dente cinese Hu Jintao ha dato il 

via al 17esimo congresso del partito 
comunista con una sorta di “discorso 
sullo stato dell’unione” in cui ha lodato 
i grandi successi economici cinesi, ha 
riaffermato il ruolo chiave del 
Pcc, ha invocato alcune rifor-
me sociali e ha parlato anche 
della necessità di «una mag-
giore partecipazione dei cit-
tadini nelle questioni politi-
che».

Davanti ai delegati nazio-
nali del congresso pechinese, 
che è l’evento più importante 
della politica cinese e che ser-
ve a confermare la classe di-
rigente e a delineare le dinamiche del 
quinquennio successivo, il presidente 
ha ammesso che la crescita ha creato 
squilibri ambientali e sociali, e che ora 
servono riforme per consolidare la «so-
cietà armoniosa», come è nota la dot-
trina dello stesso Hu. L’obiettivo è a 
portata di mano, purché si continui «a 
considerare la centralità del ruolo del 
partito». Il presidente ha lodato la ricer-
ca scientifica del suo paese e si è impe-
gnato a sviluppare forze armate tecno-
logicamente avanzate, anche se – ha 
precisato – il clima che circonda la Cina 
è generalmente benigno. «L’equilibrio 

di poteri è cambiato in favore del man-
tenimento della pace», ha commentato, 
e anche per questo è necessaria la pace 
con Taiwan, l’isola che da decenni aspi-
ra all’indipendenza e alla quale Hu ha 
ricordato come stanno le cose: «Vor-
remmo fare un appello solenne sulle 
basi del principio di una sola Cina. 
Discutiamo la cessazione formale dello 

stato di ostilità tra le parti, 
raggiungiamo un accordo di 
pace e costruiamo una corni-
ce per il pacifico sviluppo del-
le relazioni». 

Jing Huang, sinologo del 
think tank democratico ame-
ricano Brookings Institution, 
cerca di leggere tra le righe 
del discorso del presidente: 
«La stessa lunghezza, quasi 
due ore e mezzo, ci dice che 

si è trattato di un discorso complicato, 
di un tentativo di compromesso tra i 
maggiori gruppi di interesse e i leader 
politici del partito», dice Huang a Eu-
ropa, e poi aggiunge: «Non è stato però 
un discorso scontato. In particolare so-
no una novità gli accenni al ruolo inter-
nazionale del paese e l’apertura alla 
democrazia. Se si confronta questo di-
scorso con l’ultimo tenuto da Hu Jintao, 
si nota che quello rivolto alla democra-
zia socialista non è un riferimento vuo-
to, formale. Il presidente ha parlato 
della necessità di un ampliamento del-
la partecipazione, dell’elezione popola-

re dei membri e di una maggiore tra-
sparenza. Sono questioni sostanziali, 
processi innovativi che potrebbero ora 
essere incoraggiati dalle sue parole».

Ma Hu Jintao sta spostando il paese 
più a destra o più a sinistra? «È una 
questione molto complicata, è difficile 
dirlo – ci risponde Jing – Certo è che 
Hu Jintao è un perfetto uomo di partito. 
A differenza di grandi predecessori co-
me Deng Xiaoping e Jiang Zemin, si è 
formato sempre e solo in Cina, è stato 
esposto estremamente di meno al mo-
do di vita occidentale. Per questo do-
vremmo essere tentati di credere che 
sia un conservatore. Eppure, nel suo 
piccolo, non lo è. È una per-
sona che conosce perfetta-
mente il paese, e sa che la 
Cina ha bisogno di continua-
re sulla via delle riforme. È 
una figura complicata, ma a 
mio parere è un riformato-
re».

Dal ritratto che l’esperto 
della Brookings fa del presi-
dente emerge una sorta di 
“doroteo”, attento a non scon-
tentare nessuno: «Per venire incontro 
alle richieste della sinistra, che è molto 
forte nel partito, Hu Jintao ha citato le 
questioni sociali, ma ha dovuto fare i 
conti anche con la destra del partito, la 
componente liberale, che sta diventan-
do sempre più potente. Per compiacere 
quest’ultima, il presidente ha parlato di 
riforme, di democrazia, di proprietà 
privata e libero mercato. È una sempli-
ficazione identificare questa corrente 
con il clan di Shanghai, però è vero che 
sono le aree costiere, quelle economi-
camente più progredite, ad essere le 
più filocapitaliste. Ciononostante, os-

servo con piacere che le cosiddette fa-
zioni politiche non si basano più sulle 
fedeltà personali a un leader o sulle 
provenienze geografiche, ma sui con-
tenuti, sulle idee». 

Cautamente soddisfatto è anche 
David M. Lampton, direttore degli 
studi cinesi della Johns Hopkins Uni-
versity di Washington: «Le parole di Hu 
Jintao non mi sorprendono. La direzio-
ne della Cina è quella, ma nessuno sa 
quanto tempo ci vorrà prima che arrivi 
alla democrazia. Penso che nessun 
commentatore occidentale dovrebbe 
illudersi troppo e credere che Pechino 
stia imboccando la strada della demo-

crazia liberale. La leadership 
cinese non ha idea di come si 
possa liberalizzare il sistema 
politico senza perderne allo 
stesso tempo il controllo». 
Tuttavia, ci dice Lampton, col-
laboratore di Foreign Affairs, 
non conta molto chiedersi se 
Hu Jintao tenda più a destra 
o più a sinistra: «Stiamo in-
fatti assistendo all’evoluzione 
di una leadership sempre più 

collettiva. Le decisioni vengono prese 
dal gruppo dirigente, e sono più o me-
no le stesse del gruppo guidato da Jiang 
Zemin. Non ci sono più uomini forti 
come Mao o Deng Xiaoping».

SuTaiwan, infine, Jing Huang spie-
ga che «le priorità di Pechino sono pa-
ce e stabilità»: «Alla Cina sta bene lo 
status quo, e guarda con fastidio a qual-
siasi scenario che possa alterarlo. Se 
Taiwan dovesse dichiarare l’indipen-
denza, nessun presidente cinese po-
trebbe fare altro che rispondere in ma-
niera dura. Se non lo facesse, non so-
pravvivrebbe politicamente».

SANDRO
GOZI

Lisbona  18 ottobre, Consiglio europeo straordinario: 
l’Unione farà un piccolo passo in avanti, ma il viag-

gio verso l’Europa politica che noi democratici, noi 
“Europei di Ventotene” aspettiamo è ancora lungo.Cer-
to, dovremo smettere di parlare di “crisi”. È giunto il 
momento di cambiare linguaggio, per spiegare meglio 
cosa sta succedendo alla nostra Unione. Cambiare di-
scorso, per impegnare in maniera più forte la classe 
politica, ancora troppo distratta. Cambiare il racconto, 
la narrativa dell’Europa, perché siamo anche le parole 
che usiamo.

Lisbona è stato teatro giovedì e venerdì scorsi della 
riunione dei presidenti dei Gruppi parlamentari dei 
partiti socialisti, social-democratici e laburisti di tutta 
Europa. Ho avuto l’onore di rappresentare il gruppo 
dell’Ulivo alla camera.

Tra le proposte più interessanti del Pse quella di 
procedere alle ratifiche dei vari parlamenti nello stesso 
periodo, magari attorno al 9 maggio (giorno della Di-
chiarazione Schumann del 9 maggio 1950) così da 
portare con sé un forte significato simbolico. E tutto il 
centrosinistra europeo concorda sulla necessità di raf-

forzare la dimensione economica 
e sociale dell’Europa, estendendo 
la strategia di Lisbona a livello 
internazionale (commercio glo-
bale e competitività), agendo con-
tro la precarietà lavorativa, appro-
fondendo la “flessicurezza”,  per 
i giovani, e consolidando i metodi 
di coordinamento tra i vari gover-
ni.

È un dispiacere però rilevare 
ancora le solite difficoltà. La Gran 

Bretagna continua a stare un piede dentro e uno fuori 
del consesso europeo. Per non parlare della  Polonia. 
Le speranze con i Kachinsky al potere sono ridotte a 
zero. Per finire con l’Irlanda, in cui l’impopolarità del 
governo attuale si confonde con le decisioni europee: 
a Dublino si respira un clima simile a quello di Parigi 
e di Amsterdam prima del doppio no alla Costituzio-
ne. 

Insomma,  proseguire nella direzione dell’Europa 
politica, sapendo però che tale obiettivo non sarà alla 
fine raggiunto da tutti. Non si può pretendere di pren-
dere sempre decisioni unanimi:  in 27 sarebbe difficile 
anche in un condominio ben organizzato.  

Allora nuovo impulso alle cooperazioni rafforzate, 
che i nuovi trattati rendono più semplici. E pensiamo al 
2009, alle elezioni europee, come grande occasione per 
un dibattito vero sulle finalità dell’Unione e per preten-
dere una clausola “di rendez-vous” – tra il 2009 e il 2014 
–  per verificare se la riforma attuale sia sufficiente (cre-
do proprio di no) o se bisogna riavviare il processo costi-
tuente con parlamentari europei e nazionali.

Nel frattempo, però, tuteliamo i veri interessi del-
l’Europa democratica e anche i nostri interessi. Ora che 
lo spirito comunitario non soffia più tra i palazzi comu-
nitari, è inutile fare sacrifici eccessivi. Noi italiani dob-
biamo continuare, con chi ci sta, a proporre un’Europa 
più forte, più giusta e più democratica.  Per farlo, dob-
biamo difendere i nostri principi, la nostra posizione e 
la nostra influenza. 

È di questi giorni la querelle tra Italia ed Europa 
sulla diminuzione dei seggi italiani nel parlamento 
europeo. L’Italia s’è quasi sempre dimostrata in prima 
linea. Portavoce di un’Europa della cittadinanza e della 
democrazia, contraria all’Europa aritmetica ed asettica. 
La logica della risoluzione sui seggi adottata dal parla-
mento europeo è inaccettabile, come ho cercato di spie-
gare ai delegati del Pse a Lisbona. L’Italia con coraggio 
deve utilizzare il potere che ancora le regole europee 
concedono a ogni nazione. 

Infine dall’incontro dei parlamentari socialisti arriva 
un grande sostegno all’operazione-primarie che sta dan-
do vita al Pd. Non solo i nostri colleghi europei stanno 
seguendo con attenzione il processo che abbiamo avvia-
to in Italia ma c’è un entusiasmo mai visto. È netta la 
sensazione di aver intercettato la giusta novità che può 
finalmente smuovere una politica di centrosinistra in 
Italia e in Europa, bloccata dentro vecchi steccati. 

I sinologi Jing Huang (Brookings) e David Lampton 

(Hopkins) commentano il discorso con cui il presidente 

cinese ha aperto il 17esimo congresso del Pcc.

Nella capitale 
portoghese
la riunione
dei presidenti
dei gruppi 
del Pse

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
 londra

Dopo diverse ore di forti in-
certezze Vladimir Putin ha 

smentito in persona la ridda di 
voci che montavano intorno al-
l’annullamento, all’ultimo mo-
mento, per motivi di sicurezza, 
della sua storica visita 
a Teheran, la prima 
dell’inquilino del 
Cremlino dopo quella 
di Josef Stalin nel 
1943. A riprova della 
soddisfazione della 
diplomazia iraniana 
per un viaggio che ha 
l’effetto di allentare 
l’isolamento interna-
zionale sempre più 
soffocante intorno al regime isla-
mico in seguito all’inizio del 
mandato presidenziale di Mah-
moud Ahmadinejad, Putin sarà 
ricevuto con i più alti onori, che 
includono una visita al Leader 
supremo Ali Khamenei – circo-
stanza raramente concessa a 
capi di stato non musulmani – e 
l’utilizzo della sua autoblindo 
personale sulle strade della capi-
tale iraniana.

L’avvento al potere dell’ayatol-
lah Khomeini non si tradusse in 
un miglioramento dei rapporti 

tra i due paesi, che conobbero un 
tracollo dopo il ritiro delle truppe 
sovietiche inviate da Stalin nel 
1941 per rimuovere dal potere il 
sovrano filotedesco Reza Shah e 
sostituirlo con un figlio che, sino 
ai tempi della Rivoluzione del 
1979, fu assai vicino agli Stati 
Uniti e all’Occidente in genere. 

Fedele al principio di 
estraneità ai due bloc-
chi contrapposti della 
Guerra Fredda, il neo-
nato regime islamico 
mise al bando nel 1983 
il partito filosovietico 
Tudeh e aumentò il 
proprio sostegno per i 
Mujaheddin afghani. 
Iran e Russia hanno 
però, dopo la caduta 

dell’Unione Sovietica nel 1991, 
inaugurato un nuovo corso ba-
sato sulla comune avversione 
alla crescita dell’influenza degli 
Stati Uniti e dei suoi alleati re-
gionali – Turchia in testa – nel-
l’area caucasica. Nei primi anni 
Novanta l’Iran diede, alla pari del 
governo di Boris Eltsin, un sor-
prendente sostegno tacito ma 
decisivo all’Armenia cristiana 
nella protratta guerra del Nagor-
no-Karabakh contro l’Azerbaijan, 
dotato di una popolazione a 
maggioranza musulmano-sciita 

ma allineato, in parte grazie al 
comune ceppo linguistico-cultu-
rale, alla Turchia allora in mano 
a laici filoamericani. 

 A dispetto dello stato disse-
stato delle industrie post-sovieti-
che, il rapporto tra le parti assun-
se ben presto una forte dimensio-
ne economica, con Mosca che 
sovente riforniva Teheran di beni 
e materie colpiti dalle sanzioni 
unilaterali promulgate dal Con-
gresso americano nel 1992. Men-
tre le linee aeree iraniane si rifor-
nivano di Tupolev e Sukhoi spes-
so in fin di vita, le dilapidate in-
dustrie nucleari russe ricevettero 
così in consegna il redditizio in-
carico di completare i lavori – ini-
ziati dalla Germania Ovest nel 
1971 ma interrotti dal 1979 – pres-
so la centrale nucleare di Bushehr, 
il cui completamente potrebbe, 
dopo mille ritardi, venir annun-
ciato proprio durante la visita di 
Putin a Teheran.

 Oltre all’annosa questione 
nucleare, su cui il presidente 
russo ha, nelle settimane scorse, 
ribadito l’opposizione alla com-
minazione di ulteriori sanzioni, 
i due paesi affronteranno oggi, 
assieme agli altri capi di stato 
coinvolti, la complessa proble-
matica della delimitazione delle 
acque territoriali del Mar Caspio. 

Il contenzioso è rimasto irrisolto 
sin dalla fine dell’Unione Sovie-
tica nel 1991, quando fu abroga-
to il trattato siglato vent’anni 
prima da Teheran e Mosca che 
suddivideva in parti eguali la su-
perficie marittima del lago più 
grande al mondo. A complicare 
il raggiungimento di un accordo 
tra i cinque paesi rivie-
raschi vi è il contrasto 
tra le posizioni del-
l’Iran e del Turkmeni-
stan, che reclamano 
una suddivisione equa 
delle acque territoriali, 
e quelle opposte di 
Russia, Azerbaijan e 
Kazakhstan, che so-
stengono invece una 
ripartizione basata sul-
le lunghezze delle rispettive co-
ste. Tali divergenze sono princi-
palmente dovute alle imponenti 
quantità di risorse naturali – pe-
trolio e storione da caviale in 
primis – di cui è dotato il sotto-
suolo del Mar Caspio.

Il summit di oggi difficilmen-
te risulterà – come ammesso 
dallo stesso ministero degli esteri 
di Teheran – in un accordo defi-
nitivo sui confini marittimi, ma 
l’intento di Iran e Russia sembra 
esser quello di evitare il ripetersi 
del fallimento del precedente ver-

tice del 2002 e di scongiurare 
così iniziative unilaterali da parte 
di paesi come l’Azerbaijan e il 
Kazakhstan, pronti come sono a 
consegnare le concessioni per lo 
sfruttamento della propria por-
zione di Mar Caspio a multina-
zionali occidentali.

  Analisti russi e iraniani 
concordano comun-
que sul fatto che, a 
prescindere dall’esito 
dei vari incontri di 
Teheran, la visita di 
Putin rafforzerà l’as-
se tra i due paesi, che 
si trovano accomu-
nati soprattutto dalla 
forte volontà di tam-
ponare la penetrazio-
ne politico-economi-

ca degli Stati Uniti nel Caucaso 
e nell’Asia Centrale.

Dal canto suo il regime isla-
mico mirerà a ottenere dal presi-
dente russo un’inflessibile difesa 
a spada tratta in seno al Consiglio 
di sicurezza, con il rischio, però, 
che potrebbe scaturirne la com-
minazione di quelle sanzioni 
unilaterali da parte dell’Ue che lo 
stesso Putin ha ripetutamente 
scongiurato in tempi recenti, ma 
che il recente gelo calato nei rap-
porti tra Russia e Occidente po-
trebbe invece favorire.

Accoglienze imperiali a Teheran per lo zar russo 
MEDIO ORIENTE ■ L’ULTIMA VISITA IN IRAN FU FATTA DA STALIN NEL 1941

Qualche apertura, ma con giudizio. 
Ecco la Cina del doroteo Hu Jintao

L’Iran ha accusato ieri soldati americani di 
stanza in Afghanistan di aver bruciato una copia 
del Corano e ha poi esortato i musulmani a 
manifestare il loro «odio». «La dissacrazione del 
santo libro da parte delle truppe americane in 
Afghanistan» ha «ferito i sentimenti dei 

musulmani nel mondo», ha dichiarato il 
portavoce del ministero degli esteri iraniano 
Mohammad Ali Hossein. Il portavoce ha poi 
esortato i musulmani, i loro governi e 
l’Organizzazione dei paesi Islamici (Oic) «a 
esprimere il loro odio verso l’atroce atto degli 

occupanti americani». Il duro attacco dell’Iran 
giunge dopo che alcuni abitanti di un villaggio 
afghano nella provincia orientale di Kunar hanno 
accusato soldati americani di aver strappato, 
colpito con un coltello e bruciato un Corano 
sabato durante un raid in una casa afghana.

I R A N  ■ Teheran accusa i soldati Usa di aver bruciato il Corano in Afghanistan
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Putin
ha smentito 
personalmente
le voci di un
annullamento
del viaggio

Il tema della 
delimitazione
delle acque
caspiche al 
centro di un 
summit oggi

Jing Huang: 
«Il presidente
è stato cauto,
ma l’apertura
democratica
è interessante» 

Lampton:
«Hu Jintao
conta solo
relativamente.
La leadership
è collettiva»

Il Pse a Lisbona
con l’occhio rivolto
alle primarie Pd
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La settimana scorsa la American electric power 
(Aep), la più grande società elettrica degli Sta-

ti Uniti, ha patteggiato con l’Agenzia per la prote-
zione ambientale accettando di investire 4,6 mi-
liardi di dollari in nuove infrastrutture necessarie 
a ridurre le emissioni di anidride solforosa del 79 
per cento e degli ossidi di azoto del 69 per cento.

«L’accordo non solo abbatterà le sostanze in-
quinanti nell’atmosfera», scrive il Christian 
Science Monitor, «ma permetterà di sciogliere i 
nodi legali che hanno impedito ad altre grandi 
aziende di accettare altri compromessi per la ridu-
zione delle emissioni inquinanti». Come ha com-
mentato l’avvocatessa Lynn Bergeson, «quando si 

raggiungono dei traguardi di questa portata le 
società elettriche citate in giudizio sono incorag-
giate ad adottare atteggiamenti più morbidi».

Il New York Times nell’editoriale definisce 
l’accordo una «vittoria per l’ex amministrazione 
del presidente Bill Clinton – che ha dato il via al-
l’azione legale – e per milioni di persone che sono 
state costrette a respirare aria sporca». Si tratta, 
tuttavia, di una «vittoria temporanea» perché l’am-
ministrazione Bush sta cercando di indebolire la 
legge Clean air act, grazie a cui l’Epa ha potuto 
citare in giudizio l’Aep. «L’ultimo attacco – scrive 
il quotidiano di New York – è la proposta di inse-
rire una clausola che permetterebbe alle aziende 

di non dover aumentare i controlli sulle emissioni 
inquinanti nel caso in cui, dopo dei lavori di in-
grandimento, non aumentasse la quantità oraria 
di emissioni, anche se questi lavori permetteranno 
all’impianto di lavorare a pieno regime per un 
numero maggiore di ore al giorno».

Il Los Angeles Times prende in esame un’al-
tra pericolosa fonte di inquinamento atmosferico: 
i gas derivanti dall’allevamento di bestiame. «Il 
dibattito sulle emissioni nocive si concentra sul-
l’anidride carbonica e sui carburanti fossili. Ma ci 
dimentichiamo che gli animali come le mucche 
producono grandi quantità di metano e protossido 
di azoto, due gas serra ancora più pericolosi».

«Inaugurazione il 25 ot-
tobre sulla rotta Singa-

pore-Sydney; 471 posti, divisi 
tra 12 suite nel ponte princi-
pale e la business class del 
primo piano. Sull’aereo viag-
geranno gli invitati e i passeg-
geri che hanno acquistato il 
biglietto all’asta su eBay. L’in-
casso, circa 900mila euro, sarà 
dato in beneficenza». 

Dominique Gallois descri-
ve su Le Monde l’esordio del-
l’Airbus 380, un aereo con una 
lunga storia industriale «co-
minciata nel 2000, quando il 
consorzio europeo Eads deci-
se di lanciare la sfida al Boeing 
747». Nonostante le difficoltà 
incontrate nella fabbricazione 
del velivolo, le compagnie ae-
ree si sono fatte una concor-
renza serrata per ottenere il 
primo volo nei diversi conti-
nenti. In Europa Air France 
l’ha spuntata contro Lufthansa 
e inaugurerà l’Airbus 380 nel 
2009. 

La stazza dell’A380 e il nu-
mero di passeggeri che può 
trasportare – tra i 500 e gli 800 
– costringeranno gli aeroporti 
a profondi cambiamenti strut-
turali, secondo Pascal Aubert 
che scrive sulla Tribune: 
«L’A380 non è solo un nuovo 
aereo, ma piuttosto un velivo-
lo che costringerà a rivedere le 
pratiche e gli standard di un 
intero settore. La ripresa delle 
ordinazioni dimostra che tra i 
committenti è tornata la fidu-
cia malgrado le voci di scanda-
li finanziari che coinvolgono 
il management. Ora Airbus 
non deve deludere le aspetta-
tive e rispettare i termini della 
consegna».

Per un giorno, scrive Jac-
ques Gantier su Nice-Matin, 
«si tira un respiro di sollievo. 
E tanto peggio se invece dei 
nove aerei previsti per que-
st’anno ne è stato consegnato 
uno. Conosciamo le ragioni e 
abbiamo accettato le scuse».

Singapore-Sydney
decolla l’iperaereo

EUROPA

Il primo volo dell’Airbus 380, il 25 ottobre, 

avrà i colori della Singapore Airlines. 

Ora però il produttore deve rispettare le 

consegne, secondo La Tribune.

«Il Partito democratico, la nuo-
va forza egemonica del cen-

trosinistra, è nato ieri con uno straor-
dinario sostegno popolare», scrive El 
País. «Più di tre milioni di persone 
hanno pagato un euro per eleggere 
il leader e i delegati che dovranno 
definire la linea programmatica. È 
stata una grande festa e una novità 
nella tradizione politica europea. 
Walter Veltroni, sindaco di Roma, ha 
ottenuto il 76 per cento dei voti». In 
altro articolo il quotidiano si soffer-
ma sul nuovo leader: «Veltroni ha un 
ambizioso progetto di rinnovamento 

del centrosinistra, ma incarna l’am-
biguità della politica. D’altronde, in 
un paese in cui i partiti pro-
liferano e le alleanze sono 
precarie, solo i leader am-
bigui sono in grado di otte-
nere consensi».

Le Temps definisce 
Veltroni «il buonista della 
sinistra»: «In teoria dovrà 
aspettare il 2011, ma da do-
menica è il candidato uffi-
ciale alla successione di 
Romano Prodi e, secondo alcuni ana-
listi, anche il suo principale rivale. La 

nascita del Partito democratico can-
cella definitivamente la frontiera tra 

l’ex Partito comunista e la 
sinistra dell’ex Democrazia 
cristiana».

«Veltroni ha garantito 
che il nuovo partito raffor-
zerà il governo Prodi», 
scrive Le Figaro, «ma mol-
ti analisti sostengono che 
potrebbe causarne la cadu-
ta». «Probabilmente il go-
verno Prodi cadrà nei pros-

simi mesi, ma difficilmente si andrà 
alle elezioni anticipate», sostiene il 

Clarín. «In questo caso, Silvio Ber-
lusconi sarebbe sfidato dal più gio-
vane e popolare Veltroni». 

Il Financial Times dedica un 
articolo alla fusione: «L’aggettivo più 
usato per descrivere la politica italia-
na è “malata”. Di conseguenza, un 
misto di eccitazione e ansia circonda 
la comparsa del nuovo Partito demo-
cratico. I partiti italiani sono più bra-
vi a scindersi che a unirsi, come di-
mostra il fatto che ogni mese ne 
nasce uno nuovo. La nuova forma-
zione cerca di contrastare questa 
tendenza».

Eccitazione e ansia intorno al nuovo partito

Le nuove leggi danno più tutela
all’ambiente. E Bush le svuota

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C R O N A C A
Poche funzionalità
per il terzo orecchio
L’artista australiano 
d’origine cipriota Stelios 
Arcadiou si è fatto 
impiantare un terzo 
orecchio sull’avambraccio. 
L’organo non ha particolari 
funzionalità ma Arcadiou 
spera di poterci inserire un 
microfono per amplifi care 
i suoni che è in grado di 
raccogliere.

S V I Z Z E R A
Programmati per
amare il cioccolato
Un gruppo di scienziati del 
centro ricerche Nestlé, in 
Svizzera, ha dimostrato che 
gli amanti del cioccolato 
hanno un metabolismo 
caratteristico, con livelli 
bassi di colesterolo “cattivo” 
(Ldl) e livelli più alti del 
normale di albumina, una 
proteina benefi ca.

Sembra proprio che le streghe 
non esistano solo nelle fiabe. Da 

qualche tempo, infatti, gli abitanti di 
Douala, in Camerun, sono terroriz-
zati da un personaggio misterioso 
che si aggira per le strade e che è 
stato soprannominato “la strega as-
sassina”. Sembra che abbia l’aspetto 
di un’amabile vecchietta e porti un 
un bambino sulle spalle. La “strega”, 
secondo i testimoni, va di casa in 
casa chiedendo dell’acqua; chi l’ac-
contenta, però, rischia di morire do-
po pochi giorni. 

L’ossessione ormai ha contagiato 
l’intera città: «Tutti giurano di averla 
vista ma poi non si riesce a trovare 
nessuno in giro che confermi davve-
ro la storia», osserva divertito il Ca-
meroon Tribune. La vicenda però 
sta causando delle spiacevoli conse-
guenze tra la popolazione: «La psi-
cosi è arrivata a un punto tale che 
pochi giorni fa una vecchietta è stata 

quasi linciata dalla folla solo perché 
andava in giro per la strada con suo 
nipote sulle spalle», denuncia Le 
Messager.

L’ossessione di Douala
POP S TA T I  U N I T I

Un segnale che 
inganna i turisti
È polemica a Malone, nello 
stato di New York, sul 
cartello che dà il benvenuto 
ai visitatori. Un turista si 
è accorto che il paesaggio 
ritratto nel pannello non è 
una veduta tipica del luogo 
ma la foto di una località 
in Vermont. L’immagine è 
stata scelta con un concorso 
pubblico e non è chiaro 
come la foto sia fi nita tra le 
candidate.

C O M M E R C I O
Verso uno standard 
del profi lattico
Questa settimana si 
riuniscono a Seogwipo, in 
Corea del Sud, un centinaio 
di rappresentanti di aziende 
produttrici di profi lattici. 
L’obiettivo dell’incontro è la 
standardizzazione dei 
modelli.

Dopo gli scontri e la repressione 
di settembre molti hanno avuto 

l’impressione che il regime militare 
birmano sia riuscito a soffocare la 

rivolta dei monaci a favore della de-
mocrazia. 

Il sociologo delle religioni 
Raphaël Liogier, su Libération, non 
è d’accordo: «Leggendo le ultime 
notizie sulla Birmania molti in occi-
dente ormai non sperano più in una 
svolta democratica». Secondo Lio-
gier sbagliano perché «la vera rivol-
ta comincia adesso, e continuerà a 
essere non violenta. I monaci birma-
ni hanno già ottenuto una vittoria 
importante conquistandosi l’appog-
gio di tutte le comunità buddiste 
asiatiche ed europee. Ora i religiosi, 
a cui la popolazione è molto devota, 
cominceranno a boicottare pacifica-
mente ogni gesto del regime. Presto 
la loro tenacia potrebbe creare delle 
fratture all’interno dello stesso eser-
cito. Il regime sa che ora viene la 
parte più difficile della repressione: 
la rivolta silenziosa dei monaci non 
si può fermare solo con le armi». 

La rivolta silenziosa
CLASSICA

Gore: «Un Nobel per la pace contro il riscaldamento globale». 

Bush: «Non c’è consenso scientifi co sull’esistenza della pace».
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 Le comunità maori neozelandesi sono 
intimorite per i raid della polizia seguiti 
all’arresto di 17 esponenti per i diritti 
maori, ambientalisti e attivisti politici, 
nell’ambito di un’indagine antiterrorismo.

 La Svezia è il paese più accogliente per 
gli immigrati, mentre la Lettonia è quello 
che li tratta peggio. È il risultato del 
Migrant integration policy index, progetto 
finanziato dall’Unione Europea.

 I ricercatori dell’università di Stanford 
hanno messo a punto un nuovo test 
sanguigno che permette di diagnosticare 
con sufficiente certezza se una persona si 
ammalerà o no di Alzheimer.

 In Colombia almeno 22 persone sono 
morte, dieci sono rimaste ferite e altrettante 
risultano disperse nel crollo di una miniera 
d’oro illegale aperta nel villaggio di Suárez, 
nel dipartimento sudoccidentale di Cauca.

Crollo in miniera Comunità intimorite Ottima accoglienza Il test per l’Alzheimer
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

PIO CEROCCHI

segue dalla prima

Tra le fortune del mio lavoro giornalistico, 
vi fu quella di incontrare più volte Vito 
Taccone ai margini di alcuni programmi 
della Rai. Parlai a lungo con lui. Ascoltai i 
tanti racconti della sua carriera di ciclista, e 
uno più degli altri lo ricordo. Tac-
cone era iscritto ad una corsa di 
dilettanti a Bologna. Aveva viag-
giato la notte in treno senza poter 
dormire. Stravolto capì che non 
avrebbe potuto correre senza ave-
re prima messo qualcosa sotto i 
denti, anche se non aveva una 
lira in tasca. Si fece coraggio allo-
ra e si fece preparare dei panini 
da un droghiere, promettendo 
che avrebbe pagato dopo avere 
vinto la gara. E fu così: arrivò pri-
mo. Però, se non ricordo male, mi pare che 
non ripassò dal droghiere; o, forse, senza 
alcun dispiacere, lo trovò già chiuso.

Credo che pedalasse con un pessimo 
stile: sellino basso, gambe troppo flesse; 
non era bello come ai suoi tempi lo furono, 
Baldini, Adorni, Gimondi, ma in alcune 

circostanze, seppe batterli. Allora il cicli-
smo era ancora uno sport largamente umi-
le, era facile incontrare ciclisti professioni-
sti sugli strapuntini della terza classe dei 
treni diretti della notte, allucinati dalla fa-
tica della corsa e dalla nottata. Noi ragaz-
zini li riconoscevamo dalle maglie, e li 
osservavamo ammirati in silenzio, chie-

dendo loro al massimo il nome. 
Erano i gregari dai nomi indi-
menticabili che adesso sono 
racchiusi nello scrigno della 
memoria e che qui non mette 
conto trascrivere, se non per 
dire che erano i volti di una ge-
nerazione di fatica e che noi 
avevamo bisogno di loro per 
sognare ciascuno quella vittoria 
che poi non ha avuto. Gregari e 
campioni, confusi nel gruppo 
dietro al quale correva pure la 

nostra fantasia.
Ma da quel gruppo molti si stanno riti-

rando, restituendo il numero di corsa agli 
organizzatori. Ieri chi sa con quale tremore, 
anche Vito degli Abruzzi l’ha tolto dalla 
maglia e lo ha riconsegnato alla giuria. E le 
strade sono sempre più vuote.

   

Vito degli Abruzzi

Anche i ragazzi della destra “legge e ordine”
quando si tratta di scuola preferiscono l’anarchia

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, sabato pome-
riggio ho seguito su La 7 la 
diretta per le manifestazioni 
missine a Roma, confluite al 
Colosseo nel comizio di Fini. 
Uno dei cortei era formato 
dagli studenti di destra, che, 
con giovanile esuberanza 
rafforzata da demagogia, 
dicevano no agli esami di 
riparazione e ai libri di testo 
obbligatori. E dov’erano le 
differenze con gli studenti 
del giorno prima, quelli di 
sinistra? Loro non sono per 
legge e ordine?

NICOLA D’ABRAMO, PESCARA

Primarie/1 L’Italia

ha ancora fiducia
FINALMENTE UNA bella sodddisfazio-
ne per tutti quelli che la bufala dell’an-
tipolitica non se la bevono. Domenica 
gli italiani, almeno una buona parte di 
essi, hanno di nuovo dimostrato di avere 
fiducia in qualcuno e speranza in qual-
cosa di diverso. Anche se i giovani che 
hanno fatto le file non erano tanti, anche 
se in tanti della sinistra non sono andati 
a votare, l’impressione che chiunque ab-
bia messo piede in un seggio ha avuto, o 
almeno questa è stata la mia, è che non 
tutto è morto in questo paese e che una 

speanza di cambiare, ancora una volta, 
ce la vogliamo dare. Checché ne dicano 
gli scettici.

LETTERA FIRMATA, PADOVA

Primarie/2 Diamo

tempo a Veltroni 
HO VOTATO per Veltroni segretario e 
con me molti altri, la stragrande  mag-
gioranza di chi è andato a votare do-
menica. Ora io non vorrei che stesse-
ro già tutti lì a commentare che tanto 
non basta, che la vera sfida è adesso, 
che ora sarà difficile essere segretario e 

sindaco insieme. Per una volta, si può 
semplicemente dare fiducia a Veltroni e 
aspettare a vedere come si muove, prima 
di smontare tutto con accuse e critiche 
preventive?

GIULIO LANE, MILANO

Primarie/3 Il mio voto

da persona responsabile
SCRIVO PER manifestare la mia indi-
gnazione per la vicenda del protocollo 
sul welfare. So che è un compromesso, 
non eterno, per cui si potrà migliorare 
la prossima volta in un contesto forse 

migliore, ma mi indigna un consiglio 
dei ministri che, dopo un referendum 
che ratifica il protocollo con l’82% dei 
consensi, lo modifica. Atto che esprime 
la sua confusione di idee. (...) Possibi-
le che nessuno dei ministri – altri che 
Bianco e Ferrero – abbia capito che la 
partita non era il precariato o il lavoro 
usurante, ma il futuro del sindacato, del 
governo – di qualsiasi governo – e della 
stessa sinistra radicale? Questa pensa a 
sopravvivere alla sua posizione astorica 
discreditando il sindacato per rubargli 
il ruolo. (...) Ero perplesso se andare a 
votare per il Partito democratico, poi ha 
prevalso il mio senso di responsabilità. 

Ma non ho certo votato per i candidati 
membri di questo governo, fondato su 
un programma di 280 pagine, che gli 
lega le mani, e su alleanze che hanno 
allontanato dal centrosinistra i voti di 
tante persone perbene che avrebbero 
sperato in un governo che avesse per-
seguito la certezza del diritto, processi 
brevi, la certezza di pene non così ridi-
cole, una migliore giustizia distributiva, 
buone prospettive di una società più 
giusta ed ordinata. Purtroppo, gli errori 
politici sono irreversibili. Si riuscirà a 
recuperare? Occorrerebbe un nuovo ‘92, 
più radicale.

GIOVAN BATTISTA DI MICELI, ROMA

Non ci sono differenze, caro 
D’Abramo, salvo gli accenti,  che 
sono uguali contro l’“esame di 
riparazione” e variano un po’ sul 
“numero chiuso” all’università 
(sinistra) e sull’abolizione dei te-
sti obbligatori (destra). Ma, in 

sostanza, ed è stato osservato anche da un giornale di 
destra, la scuola è il solo mondo italiano dove si è tutti 
d’accordo su una cosa, non fare mai niente di nuovo. 
(Io aggiungerei il mondo delle corporazioni, dove l’uni-
co conflitto riguarda i giovani, che vorrebbero accedere 
più rapidamente all’attività professionale, e gli anziani 
che sbarrano loro la strada per conservarsi la clientela). 
Ma, dicevo, nella scuola la guerra contro l’innovazione 
è di tutti, studenti, insegnanti e famiglie. Lei pensi un 
po’ al calendario delle manifestazioni: venerdì scorso 

studenti di sinistra e sabato studenti di destra, come lei 
ricordava; aggiungiamo gli insegnanti dello Snals (sin-
dacato autonomo) che scioperano domani contro la fi-
nanziaria; quelli di Cgil, Cisl, Uil e Flc, che manifesta-
no il 27 ottobre, e quelli dei Cobas per il botto finale, il 
9 novembre. I genitori, si sa, non scioperano però stan-
no spesso dalla parte dei figli. Quelli che approvano il 
ritorno agli esami (e ne conosciamo molti) non prendo-
no posizione pubblicamente, anche perché sia le asso-
ciazioni dei genitori sia gli organi collegiali della scuo-
la da tempo sono meri fantasmi e quindi mancano alle 
famiglie i luoghi dove farsi sentire.
Eppure, non c’è paese al mondo dove gli accessi alle 
facoltà universitarie siano ad libitum come in Italia; e 
quanto ai libri di testo, l’importante non è solo o tanto 
mitigarne l’obbligatorietà (qualsiasi testo già sperimen-
tato puo’ andar bene), quanto impedire agli editori di 

cambiare ogni anno un disegnino o un versetto e spac-
ciare i testi come nuovi, trovando insegnanti pronti ad 
abboccare. Con spreco di risorse per le famiglie. La 
protesta contro gli esami di riparazione, aboliti nelle 
elementari e medie dalla prima repubblica (1977) e 
nelle superiori dal primo governo Berlusconi (1994), è 
manifestazione di cattiva volontà dei ragazzi a impe-
gnarsi di più. Infatti si chiede loro di dimostrare, prima 
del nuovo anno scolastico, che i debiti (cioè le insuffi-
cienze) accumulati in precedenza siano stati risolti, 
attraverso corsi di recupero organizzati dalla scuola o 
in altro modo scelto dalle famiglie. Il ministro Fioroni 
ha solo preso atto che gli studenti debitori purtroppo 
accedono al nuovo anno senza saldare i debiti, e questo 
riduce la scuola a una barzelletta. Cosa c’è di autoritario, 
repressivo o antipedagogico in questo ritorno a un mi-
nimo di serietà?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

BRUNO MANGHI

segue dalla prima

Gente “normale” che ci ha messo la 
faccia senza aspettarsi tornaconti se 
non quello di esserci e lasciare un se-
gno, che si è candidata per amicizia o 
per convinzione e che non avrà un 
futuro da professionista della politica. 
Moltissime persone si sono messe in 
gioco per così dire gratuitamente. E 
credo che il rispetto di questa gratuità 
sia la cosa più preziosa che gli eletti 
dovranno praticare: devono sapere che 
senza costoro saranno soli e conserva-
re l’alone di simpatia e partecipazione 
dei votanti certo, ma prima ancora dei 

candidati. È una importante carica di 
volontarietà che il nuovo partito deve 
saper rispettare e che accresce le re-
sponsabilità di chi lo guida. I nocchie-
ri del resto devono sapere anche che, 
malgrado il 14 ottobre, in una parte 
importante dell’Italia il vento non è a 
favore e non basta la mobilitazione dei 
generosi a cambiare. Non devono chiu-
dersi e non devono mettersi a dividere 
un tesoro che non c’è ancora, e mi ri-
ferisco al consenso potenziale che in-
carnano gli oltre tre milioni di votanti. 
Il che non vuol dire abbandonare la 
discussione: bisogna avere opinioni 
diverse e quel tanto di pluralismo che 
c’è stato è stato anche motivante. 

Per le primarie si sono dunque 
mobilitate moltissime persone. Ricor-
diamoci che come dice De Rita, agli 
italiani piace molto esserci 
anche se talvolta nelle si-
tuazioni più diverse. Pen-
siamo a Peppone e Don 
Camillo: noi siamo convi-
viali, usciamo di casa per 
votare, ma non solo. Il 
grosso di chi ha votato do-
menica è costituito  da per-
sone che vogliono essere 
un’opinione pubblica atti-
va e non da militanti di 
partito: sono attente, se le chiami per 
qualcosa di interessante si mobilita-

no, si illudono e si disilludono. Ma 
non si trovano una volta alla settima-
na per far politica. La piazza di Grillo 

e le file ai seggi del 14 otto-
bre sono vasi comunicanti, 
perché magari chi è deluso 
va al V-day, ma le platee 
sono diverse. Al V-day pre-
vale il fastidio, chi vota alle 
primarie non ha quel sen-
timento prevalente anche 
se chiede una politica mi-
gliore. Ci crede ma non a 
scatola chiusa. Non è fi-
deist e se si delude magari 

si sposta. Ricordiamoci però che l’an-
tipolitica finisce per invocare una ri-

sposta politica, cristallizza il fastidio 
per ciò che c’è, invoca qualcosa anche 
se non si sa bene cosa. Le due cose 
convivono: l’antipolitica ha dentro un 
cuore politico. C’è chi legge in questo 
senso i fischi a Mirafiori. Quando 
facevo il sindacalista, la nostra trage-
dia non era essere fischiati, ma anda-
re in un posto dove la gente non veni-
va più. Chi ti fischia in realtà ti parla. 
Ciò che può veramente distruggere è 
il silenzio, non lo sfottò o la critica 
anche feroce. E del resto l’antipolitica 
esiste in tutto il mondo occidentale: 
negli Usa è molto presente anche se 
poi le primarie sono un fenomeno 
molto partecipato. 

   

Le liste dei generosi

Agli italiani 
piace esserci 
anche 
se nelle 
situazioni 
più diverse

Campione 
del ciclismo, 
nella sua 
carriera 
collezionò 
25 vittorie

ALDO BONOMI

segue dalla prima

Molti, me compreso, sono andati a votare 
turandosi il naso ma sperando che qualco-
sa succeda e molto possa cambiare. Tutti 
s a p p i a m o 
che il centro-
sinistra ha 
raggiunto il 
suo punto 
più basso di 
c o n s e n s o , 
anche per le 
responsabilità del governo Prodi. Una crisi 
che si colloca dentro la crisi più generale 
della politica e della forma-partito. Però 
oggi mi preoccupano i facili entusiasmi. 
Sia chiaro: tre milioni e 400mila persone 
non mi sembrano affatto pochi. Ma proprio 
a partire da questo trionfo di partecipazio-
ne bisogna porsi il problema di quelli che 
domenica non sono andati a votare, di al-
largare il Pd alle alleanze sociali di nuovo 
conio. 

Personalmente ho seguito la campagna 
delle primarie da vicino, anche se non da 
militante. E ho colto anche alcuni aspetti  

importanti che in parte (ma solo in parte) 
spiegano anche il successo del voto di do-
menica. Provo a metterle in fila.

Walter Veltroni in visita al Pirellone, a 
Milano, ha trovato il tono giusto su due 
questioni centrali: quella fiscale quando ha 

ammesso che 
si è rotto il 
patto fiducia-
rio tra contri-
buenti e sta-
tualità e quel-
la del rappor-
to con il mon-

do produttivo   quando ha detto che le im-
prese non vanno emonizzate e ha proposto 
una misura come la detassazione degli 
straordinari.

E n r i c o 
Letta a Pia-
cenza mi ha 
c o n v i n t o 
quando ha in-
sistito sulla 
modernizza-
zione incompiuta del paese, dalle infra-
strutture alla questione generazionale. 

Anche Rosy Bindi, ospite della Casa 

della carità di don Colmegna, a Milano, mi 
è piaciuta per la passione sulle grandi que-
stioni sociali, anche se non le perdono un 
eccesso di asprezze nei toni che rimandano 
all’universo della politica. 

Ma l’evento che più ho apprezzato è 
stata la convention di Trento organizzata 
da Lorenzo Dellai, la sua capacità di coglie-
re e valorizzare la specificità territoriale. se 
L’assente vero di queste primarie è stato il 
territorio: personaggi come Cacciari, 
Chiamparino e altri avrebbero dovuto osa-
re di più,presentando meno liste Veltroni 
1,2 e 3 e più liste davvero di territorio. 

Il dopo 14 ottobre è già aperto. Veltroni 
ora ha il potere per un’operazione di tra-
sformazione vera della forma-partito. Il Pd 

dovrà essere 
aperto e do-
vrà guardare 
al territorio. 
Anzi, dovrà 
tornare al 
t e r r i tor io . 
Fatto il radu-

no delle tante tribù che si ritrovano sotto la 
grande tenda democratica, ora serve la vi-
sione che solo Veltroni può dargli. 

   

Quella voglia di partecipare

Diciamoci la verità: molti, me compreso, 
sono andati a votare turandosi il naso, 
sperando che qualcosa possa cambiare

Cacciari, Chiamparino e gli altri 
avrebbero dovuto osare di più: 
il territorio è stato poco rappresentato



Un patrimonio
C’è un messaggio comune, pur 
nelle diverse sfumature e tonali-
tà, negli editoriali che commen-
tano la travolgente domenica 
democratica. Ed è a me-
tà tra un avvertimento e 
un auspicio (rivolto non 
solo alla leadership del 
Pd): “Non sprecare que-
sta forza”. Scrive su Re-
pubblica Ezio Mauro: 
«È un segnale per tutti, 
al di là dei recinti di par-
te, che ci dice qualcosa 
di inedito e di imprevisto sull’Ita-
lia di oggi, qualcosa che va con-
trocorrente e dunque merita di 
essere osservato con attenzione». 
Il paese, dice questo segnale, 

«non è omologato a un falso sen-
so comune impastato con i ma-
teriali di un ribellismo antistata-
le borghese e proprietario da un 
lato, e di una protesta popolare 
nichilista dall’altro. Anzi. Se si 
apre lo spazio per una partecipa-
zione nuova al discorso pubblico 
– nuova nelle persone, nel lin-

guaggio, nei riti, nei 
contenuti – quello spa-
zio viene occupato e 
dilatato, quasi rivendi-
cato dai cittadini». 
Uno spazio che diven-
ta simbolico e dunque 
immediatamente si-
gnificativo che distrug-
ge semplificazioni e 

scorciatoie. È una riserva di fidu-
cia, scrive ancora il direttore del 
quotidiano romano, che può far 
bene al paese: «Perché può rida-
re respiro alla politica – tutta – e 

alle istituzioni, entrambe bracca-
te. E perché separa la protesta di 
questi mesi dalla sua frettolosa 
definizione: non era antipolitica, 
infatti, ma richiesta di una poli-
tica “altra”, radicalmente diversa. 
In questo modo, la ribellione può 
prendere la strada (la spinta) del-
l’impegno a cambiare, separan-
dosi sia dai pifferi dei 
demagoghi che preten-
devano di guidarla, sia 
dai tamburi dei populi-
sti che speravano di di-
rottare il corteo. E sia, 
soprattutto, dai sospiri 
impazienti di da fuori 
pesava già le macerie 
politico-istituzionali, 
sperando in uan nuova supplen-
za imprenditorial-terzista-pro-
fessorale capace di forzare con 
alleanze da rotocalco la costitu-
zione, il bipolarismo, i partiti».

Cambio di schema
Dalle parti del Corriere della Se-
ra si sottolinea il «cambio di sche-
ma». «Le tensioni, i veleni e le 
ironie di questi mesi non possono 
velare – scrive Massimo Franco 
nell’editoriale – la novità di quan-
to successo. E il numero dei vo-
tanti consente di dare una lettura 

incoraggiante del rap-
porto tra partiti e opi-
nione pubblica: meno 
superficiale e meno li-
quidatoria verso la clas-
se politica». Il successo 
di partecipazione, sot-
tolinea ancora il quoti-
diano di via Solferino, 
«fornisce spunti inte-

ressanti. Si intravede una sorta di 
doppia intestazione della vittoria. 
Prodiani e veltroniani se la con-
tendono larvatamente, entrambi 
con qualche ragione e con qual-

che furbizia».

Una bella giornata
È una bella giornata anche per chi 
non è d’accordo? Paolo Franchi 
direttore del Riformista ne è con-
vinto: «È un bellissimo dato an-
che agli occhi di chi, come noi, sul 
Pd non ha mai nascosto perples-
sità e obiezioni, e non ha alcuna 
intenzione per il futuro di rinun-
ciare al suo punto di vista critico». 
Peccato che l’invidia roda di delu-
sione la neo-direzione del Gior-
nale di famiglia: “La truffa” è il 
titolo su grande foto. La prova sa-
rebbe dovuta al fatto che il quoti-
diano ha fatto votare 5 volte un 
immigrato e 3 una minorenne. 
Forse è solo un omaggio all’edito-
re che quando ci sono elezioni che 
non vanno come lui vorrebbe agi-
ta il fantasma dei brogli e della 
truffa. 

La Baronessa di Carini vittima della tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Rivombrosa-Carini
La Baronessa di Rivombrosa. Per-
donateci la battuta, pure un po’ 
scontata, ma di fronte alla nuova 
versione della celebre storia della 
Baronessa, il riferimento è d’obbli-
go. Ci sono un po’ troppi fantasmi 
che si aggirano per la nostra Tv. 
Uno di questi è lo spettro della 
nostalgia. La nuova miniserie in 
onda su Raiuno è il remake del 
celebre successo degli anni Settan-
ta interpretato da Janet Agren, 
Adolfo Celi, Ugo Pagliai e Paolo 
Stoppa. Alcuni protagonisti di oggi 
sono in qualche modo legati a quel 

passato: la nuova produzione è rea-
lizzata da Massimiliano La Pegna 
il figlio del produttore di allora Ar-
turo La Pegna; l’autore del soggetto 
è lo stesso, Lucio Mandarà (insie-
me ad Anna Samueli). Il fantasma 
di quella versione è vivo più che 
mai, ma il remake diventa calco 
inerte quasi inutile. È che si vorreb-
be ripetere la Tv degli anni 70, si 
vorrebbe eguagliare quel successo, 
ma è cambiato tutto. La Tv è cam-
biata. Basta vedere chi la fa. Donna 
Laura di Carini (Vittoria Puccini) è 
baronessa dell’omonimo feudo vi-
cino a Palermo, sposata infelice-
mente a don Mariano (Enrico Lo 
Verso), ma innamorata follemente 
del giovane Luca Corbara (Luca 
Argentero). La Puccini è stata Elisa, 

e tale fantasma aleggerà sempre su 
di lei. Argentero ha fatto il Grande 
Fratello e Carabinieri, e tali fanta-
smi aleggeranno sempre su di lui. 
Sulla Baronessa di Carini incom-
bono ben altri fantasmi e altri 
drammi, altro che la gelosia! La 
poverina soccombe di fronte alle 
visioni orrende della raffazzonata 

Tv di oggi. Che pecca di superbia e 
si crede, nonostante tutto, profes-
sionale.

Nostalgia
A proposito di nostalgia. È il com-
pleanno di Supergulp. All’inizio 
degli anni Settanta, la tv dei Ragaz-
zi abbandona il pedagogismo per 
sperimentare nuovi linguaggi e 
contenuti, cercando di coinvolgere 
un pubblico familiare. Sotto questa 
spinta nasce Supergulp, program-
ma ideato da Guido De Maria e 
Giancarlo Governi, che tenta di 
accostare il linguaggio dei fumetti 
a quello della tv. Ora tutto questo 
viene celebrato da un libro e un 
dvd, e non senza un perché. Gran-
de successo all’epoca, grande no-

stalgia oggi. E però guardiamo in 
faccia alla realtà. Supergulp fu un 
esperimento interessante ma, per 
certi versi, paradossale. Mentre 
negli Stati Uniti e in Giappone co-
mics e manga ispirano film e serie 
animate per cinema e tv, in Italia si 
preferisce un’altra strada, un po’ 
per vezzo un po’ per difficoltà eco-
nomiche. Le immagini sono stati-
che, prese dalle tavole dei fumetti, 
il movimento è dato dallo sposta-
mento della macchina da presa, i 
balloon sono letti dai doppiatori. 
Invece di produrre animazione, ci 
buttammo nel non-animato. E an-
cora oggi siamo qua a celebrare un 
passato che non passa, interessan-
te sì, ma forse non così esaltante. E 
forse solo venato dalla nostalgia.

Diario di un candidato, ultima puntata
B L O G G E R I A

Sarà democrazia diretta o non sarà?
Che dite, l’abbiamo fatta o no, la storia? Anche dai blog e dal 
web abbiamo portato il nostro mattone alla costruzione comu-
ne. E oggi Walter Veltroni è il primo segretario del Partito de-
mocratico, il piú importante partito italiano, l’unico leader vo-
tato a suffragio universale e diretto, puó legittimamente ora 
porsi a modello per la politica del ventunesimo secolo: che sarà 
democrazia diretta o non sarà. I numeri del suo consenso sono 
straordinari, è straordinaria la partecipazione, è stata straordi-
naria la notte di piazza Santi Apostoli. Vissuta da me con un 
videotelefonino in mano, per rispondere alle centinaia di blog-
ger candidati da Generazione U che ci mandavano i dati, ma 
anche per filmare le mie e le altrui emozioni.

Precisazioni sul dato di Generazione U
Intanto fatemi fare una precisazione sul dato che ci riguarda 
che sui giornali di ieri ci vedeva inchiodati allo 0,1%. Poiché 
eravamo presenti solo nel 10% dei collegi, il nostro risultato 
reale nazionale è l’1.3%: risultato che si trae dalla somma dei 

voti ottenuti da Generazione U nei collegi (oltre quattromila) 
in divisione percentuale rispetto al numero di voti validi espres-
si in quei 52 collegi (poco sopra trecentomila). Il primo passo 
che volevamo muovere, l’abbiamo mosso e l’abbiamo mosso 
bene. Partendo da un blog, semplicemente da un blog, è qual-
cosa di grande. Se andiamo a guardare il risultato di Genera-
zione U in alcuni singoli collegi, troviamo addirittura il risulta-
to a due cifre di Bari (11%) grazie a Massimo Maiorano, a 
Biella i ragazzi di Paolo Gari-
zio e Ignazio Freschi portano 
a casa il 2.5%, ad Ancona è 
2.1% per Andrea Gramillano, 
Roma tiene sotto l’assalto del-
l’esercito del sindaco a quota 
1% con punte del 5% a Pietra-
lata per il gran lavoro del comi-
tato Mare di Stelle e del 6% nel collegio 14 dove Grazia e Piero 
e Sara (che si è fatta anche otto ore all’Utar del Lazio con Marco 
e Valentina, grazie ragazzi) hanno fatto lotte e miracoli, Luigi 
Beccia fa il 5% a Montesilvano sotto la guida del prezioso Mar-
co De Amicis, Antonio Granato al 3% a Battipaglia, Antonio 
Iozzi il 2% ad Afragola e altri risultati devono ancora arrivare.

La notte di domenica
La notte di domenica è stata bella. Perché ci siamo scoperti in 
tanti: oltre tre milioni di votanti che hanno utilizzato uno stru-
mento di democrazia diretta, un segretario eletto con la forza 
di due milioni di persone che lo hanno scelto e la piccola gioia 
personale di scoprire che quattromila persone mi volevano 
segretario del più importante partito italiano. La notte di dome-
nica è stata bella perché poi ci siamo ritrovati insieme, in una 

saletta, con il neosegretario e gli 
altri ed è sembrato davvero che 
si potesse provare a cambiare 
l’Italia. Ci sono state le foto sul 
palco e le mie foto dal palco 
verso la marea dei fotografi.

Nulla da aggiungere
Cosa farò ora? Semplice. Sarò membro dell’assemblea costi-
tuente del Pd e dal 27 ottobre difenderó la grande conquista che 
in tre milioni abbiamo ottenuto: la democrazia diretta diventa 
protagonista del modo con cui si scelgono le classi dirigenti. È 
una novità di metodo di portata storica, a cui ritengo sensato 
dedicare una vita, non solo politica. Anche quella parte che 
spendo sul web e sul mio blog. www.marioadinolfi.it

Anche dai blog e dal web abbiamo portato il 
nostro mattone alla costruzione del Partito 
democratico. L’abbiamo fatta o no la storia? 

MARIO 
LAVIA

Piovono pietre su Gordon Brown. 
Dopo un’estate passata col ven-

to a favore nonostante in Gran Bre-
tagna sia successa di tutto – dalle 
alluvioni nel Sud dell’Inghilterra 
agli attentati terroristici in Scozia 
– per il premier britannico l’autun-
no si annuncia piuttosto caldo e non 
solo perché i rumors danno per cer-
te affermazioni “sconvenienti” di 
Cherie, la moglie di Tony, contenu-
te nel suo libro di memorie. Per il 
Labour i sondaggi vanno abbastan-
za male, in svantaggio di 7 punti sul 
partito conservatore di David Came-
ron. Pesa sul premier la marcia in-
dietro sulle elezioni che dà fiato alle 
critiche del leader dei conservatori. 
I quali trovano così terreno fertile 
per rilanciare anche il loro più clas-
sico euroscetticismo, un classico 
della dialettica politica inglese, es-
sendo l’Europa un tema sempre 
delicato per chi governa. 

Come spiega Charles Grant nel 
quarto nu-
mero di Ita-
lianieuropei, 
da quando è 
a Downing 
street sul-
l ’ E u r o p a 
Brown ha 
mostrato di 
muoversi be-
ne, nomi-
nando al mi-

nistero degli esteri un giovane, 
brillante e filoeuropeo blairiano, 
David Miliband, e sostenendo il 
trattato di riforma della Costituzio-
ne europea avendo contro il grosso 
della stampa britannica. Natural-
mente, l’ha fatto all’inglese, cioè 
preservando gran parte delle rifor-
me istituzionali previste dal nuovo 
Trattato, respingendone altre e pre-
vedendo in alcuni casi la possibilità 
per il suo paese di chiamarsi fuori 
. Brown e i suoi pensano che sia 
sufficiente una ratifica parlamenta-
re, conservatori e stampa puntano 
almeno al referendum, come del 
resto aveva promesso si sarebbe 
fatto con il vecchio Trattato il prece-
dente inquilino di Downing 
street.

La polemica imperversa. Intan-
to – secondo Grant – Gordon Brown 
deve darsi due compiti rispetto alla 
politica europea. Il primo, depoten-
ziare gli argomenti degli euroscet-
tici che alimentano un’opinione 
pubblica già di suo poco tenera con 
l’Ue. Spiegando con chiarezza che 
l’orientamento “integrazionista” 
nell’Unione è in declino e che «i 
governi nazionali conservano gran 
parte del potere all’interno dell’Ue e 
molti di loro sono in sintonia con 
gli inglesi». Il secondo, «mantenere 
e rinforzare l’influenza britannica 
nell’Unione». Che già c’è, ma che se 
cresce è meglio: «La diplomazia 
europea della Gran Bretagna deve 
essere in grado di scegliere le poli-
tiche e le priorità giuste, senza scen-
dere a compromessi sugli interessi 
essenziali e costruendo una rete di 
amicizie e di alleanze tese a tutelare 
tali interessi». 

Piovono pietre 
europee 

per Gordon  

LAB

Il nuovo 
premier deve 
ammorbidire 
gli euroscettici  
e i sondaggi lo  
spingono giù
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Le primarie e l’invidia del Giornale
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Record d’ascolti per Paperissima Sprint, 
domenica su Canale 5, che, con 7.007.000 
telespettatori totali ed il 29.20% di share sul 
target commerciale, è il programma più visto 
della domenica. La trasmissione ha raggiunto 
un picco di 7.729.000 telespettatori totali.

Ascolti, Paperissima record 

Puntuale all’appuntamento annunciato lo scorso 
luglio, nel pieno delle trattative per l’acquisizione de 
l gruppo Dow Jones, ha debuttato ieri negli Stati 
Uniti Fox Business Network, il nuovo canale 
interamente dedicato all’economia, alla finanza e 
agli affari, ultimo nato dell’impero multimediale di 

Rupert Murdoch. Con l’intenzione dichiarata di fare 
concorrenza alla Cnbc, la rete economica della Nbc 
che oggi domina il mercato su cui esercita di fatto 
un monopolio, Fox Business ha come suo 
principale artefice Roger Ailes, il creatore della Fox, 
la quarta rete televisiva americana.

Usa: al via Fox business network, la sfida tv di Murdoch alla Cnbc

seven



TOMMASO

GAMBINO

T
ra le novità librarie d’autunno, 
Licia Giaquinto con Cuori di 

nebbia (Flaccovio editore, pagg. 
245, € 13,50) ci presenta un giallo 
d’ambientazione emiliana costrui-
to, paragrafo dopo paragrafo, dal-
l’ego vocale di sette personaggi 
intenti a seguire il filo della pro-
pria storia che s’intreccia con quel-
lo degli altri. Nel proscenio ci sono 
i casolari tra la nebbia, «dissemi-
nati come pustole sulla crosta ge-
lida», ma a distanza l’uno dall’al-
tro, in distonia col luogo e la sta-
gione, tra un argine e un solco, 
come spaventapasseri inutili, giac-
ciono due figure esanimi e all’ori-
gine senza nome. 

Tutti e sette i personaggi rap-
presentano una solitaria quotidia-
nità, un corto circuito nel vivere, 
un movente potenziale per soppri-
mere il mondo, la normale stra-
nezza a cui la cronaca ci ha passi-
vamente abituati scavando nei 
retrobottega dell’intimo. Il germe 
potenziale del male è dormiente, 
latente, s’annida e predomina an-
che nelle pieghe del debole più 
innocuo, ma l’eccezionalità dell’in-
dividuo, in bilico tra sanità appa-
rente e pura follia, è la costante che 
s’afferma dall’immaginario alla 
realtà. Alla presenza di prove indi-
ziare le pagine di nera sostituisco-
no la logica certezza monotona dei 
simil-reality e fabbricano il mostro 
da prima pagina. Si crea sensazio-
ne, scandalo, allarme sociale per 
poi andare oltre agli artifici della 
fiction. 

��
La scrittrice capta questi segnali e 
li amplifica facendoci conoscere 
sette protagonisti imperfetti che il 
destino incrocia; col risultato del 
resoconto di un disturbo che sale 
dalle oscurità dell’inconscio. Il 
contrasto che la natura rappresen-
ta conduce l’unicum umano a re-
plicare all’infinito fobie e insoffe-
renze immolandole sul prossimo, 
ma questa trasposizione, quando 
non si fa rimozione sugli altri ma 
è sacrificio di vite, produce delitti 
deliranti, vendette psico-labili, cat-
tiverie gratuite. Addirittura la per-
fidia viene rappresentata ad onestà 
e assieme a tutta questa devianza 
è la ricerca vana dell’impossibile 
benessere, la chiave di un com-
plesso inferno artefatto a paradiso. 
«Chi uccide chi e perché», questa 
la domanda ricorrente tra le pagi-
ne in itinere del torbido immerso 
nella nebbia; per quella stessa eva-
nescenza che disperde i contorni 
del bene per una piatta paludosa 
invisibilità.

Thriller
tra le nebbie

emiliane

Libri
LIBRI

Esce il nuovo
romanzo
di Franceschini
Nuovo romanzo per Dario 
Franceschini, capogruppo dell’Ulivo 
alla camera e numero due del Pd 
con Walter Veltroni. Uscirà domani 
pubblicato da Bompiani La follia 
improvvisa di Ignazio Rando, 
che segue il primo romanzo di 
Franceschini, Nelle vene quell’acqua 
d’argento, che ha vinto il premio 
Chambery 2007. Gallimard ne ha 
acquistato i diritti di traduzione in 
Francia. 

MOSTRE

Giovanni Fattori
incisore
alla calcografi a
Sono 124 le acqueforti e 23 le 
litografi e del maestro macchiaiolo 
Giovanni Fattori (Livorno, 1825-
Firenze, 1908), provenienti dalla 
collezione Luigi Franconi ora 
conservata all’Accademia Carrara 
di Bergamo, che si confronteranno 
con 19 disegni e un taccuino 
inedito di schizzi della collezione 
dell’Istituto nazionale per la 
Grafi ca, nella mostra allestita alla 
Calcografi a di Roma, da giovedì al 
25 novembre. 

FOTOGRAFIA

Dagli archivi 
Alinari la storia
del lavoro
Parte dalla Sala delle Bandiere del 
Quirinale, dove sarà inaugurata 
domani, la mostra itinerante per 
raccontare il lavoro, la salute e la 
sicurezza dei lavoratori, attraverso 
le collezioni degli archivi Alinari, il 
più importante fondo fotografi co 
documentario esistente in Italia e 
uno dei maggiori su scala mondiale. 
La mostra resterà al Quirinale fi no 
al 25 novembre e poi sarà a Milano, 
Torino, Palermo, Firenze, Napoli.

SCRITTORI

Per gli 80 anni
di Grass il libro 
dello scandalo
Oggi Gunter Grass compie 
ottant’anni e nelle librerie italiane 
appare, per Einaudi, la sua 
autobiografi a Sbucciando la cipolla, 
in cui lo scrittore rivela che, durante 
gli ultimi mesi della Seconda 
guerra mondiale, militava nelle SS. 
Quando nell’agosto 2006 il libro 
apparve in Germania, il Nobel 
tedesco, considerato un’autorità 
morale della sinistra, venne travolto 
dalle polemiche per il suo silenzio.

Diario

L’ultimo shock
di Naomi Klein

Una nuova provocazione della giornalista no global
IL CAPITALISMO CATASTROFICO 

ALESSANDRO

CARRERA

I
l vero problema del mondo, verrebbe da 
dire, è che quando le cose vanno ragionevol-

mente bene gli avidi non guadagnano abba-
stanza. Eppure durante gli anni Novanta han-
no guadagnato parecchio, e il mondo era in 
condizioni migliori di oggi. Ma infatti il proble-
ma non è l’avidità pura e semplice. Essere ricchi 
è un obiettivo piuttosto volgare e in fondo alla 
portata di molti. La radicale distanza tra i felici 
pochi e gli infelici molti, la distruzione della 
società civile invocata dai neoliberisti della 
“Scuola di Chicago” (Milton Friedman e i suoi 
Chicago boys), nonché lo sradicamento totale 
di ogni infrastruttura pubblica non sono mo-
tivati da un particolare culto 
per la ricchezza, che è quasi 
un effetto collaterale, ma dal-
l’orrore che suscita la vista di 
una comunità in cui i poveri 
hanno una casa, un lavoro, 
una scuola dove mandare i 
figli e un ospedale dove andare a curarsi. In 
psicanalisi, si chiamerebbe invidia del godi-
mento altrui (e non importa che il godimento 
in questione sia piccolo; è il godimento di un 
altro, e quindi sottrae qualcosa al mio, lo rende 
uguale al suo). In economia, si chiama capita-
lismo dei disastri.

Sono anni che ci stiamo chiedendo se non 
ci sia una logica dietro alla incommensurabile 
stupidità che sembra presiedere alla maggior 
parte delle imprese dell’attuale amministrazio-
ne americana. Come è possibile che l’Iraq sia 
stato lasciato andare verso l’autodistruzione, 
quando sarebbero bastate poche, semplici de-
cisioni per arginare le conseguenze più disa-
strose del dopo-Saddam? Perché è stato deciso 
di smantellare l’esercito? Perché i militari ave-
vano ordine di non intervenire mentre la città 
veniva saccheggiata? Molte risposte sono state 
date, e nessuna appare sufficiente. Perché agli 
americani in Iraq importava solo il petrolio? 
Ma non era contrario ai loro interessi che il 
petrolio fosse disponibile alle pompe di benzi-
na, anche se controllato dalle multinazionali. 
E non era contrario ai loro interessi che si po-
tesse circolare per le strade di Bagdad senza 
essere presi a bersaglio dalle milizie.

O no? Nel suo ultimo libro, Shock Economy. 
L’ascesa del capitalismo dei disastri, uscito in con-
temporanea in America e in Italia (per Rizzoli), 
Naomi Klein fornisce una teoria che potrebbe 
sembrare una gigantesca teoria di cospirazione, 
se non fosse che ha forti probabilità di essere 
vera. A partire dagli esperimenti psicologici a 
base di elettroshock condotti negli Stati Uniti 
negli anni cinquanta, la Klein costruisce un 
parallelo tra la supposizione che fosse possibile 
portare il cervello umano a una sorta di grado 
zero, e la supposizione attuale secondo la quale 
è possibile condurre un paese intero a uno 
stato tale di prostrazione da renderlo una tabu-
la rasa, disposto ad accettare qualunque cosa. 
«Shock and awe», scossa e sgomento, ciò che 
l’esercito americano voleva infliggere all’Iraq, 

non sarebbe solo una parola d’ordine militare, 
ma il nome in codice di un gigantesco esperi-
mento di ingegneria sociale (o antisociale), 
parallelo, se si vuole, a quello tentato dalle più 
ambiziose dittature del ventesimo secolo. Lo 
scopo non è quello di ricostruire il paese, bensì 
di lasciarlo distrutto il più a lungo possibile, al 
fine di creare una nuova società basata sulla 
radicale divisione tra pochissimi privilegiati, che 
sono in grado di pagare cari i servizi che voglio-
no, e il resto della popolazione che, non avendo 
le risorse per comprare servizi privati, viene 
condannata alla prostrazione estrema.

Sembrerebbe una razionalizzazione a po-
steriori, ma quando Naomi Klein è stata a Ba-
gdad come inviata di Harper’s Bazaar si è accor-
ta che le stesse ditte americane che non riusci-
vano a far funzionare un generatore elettrico in 
un quartiere popolare erano state però efficien-
tissime nel garantire i loro servizi all’interno 
della Green Zone, dove si trovano il governo 
provvisorio e il governatorato americano. Le 
ditte in questione hanno incassato milioni o 
miliardi di dollari, ma la loro non è stata solo 
una ripresa in grande stile della corruzione che 
dopotutto si è vista anche in Italia con il terre-
moto dell’Irpinia del 1980, o con gli aiuti alla 

Somalia che uscivano dalla porta per rientare 
dalla finestra e che hanno contribuito non poco 
alla distruzione alla quale quel paese è andato 
poi incontro. No, la corruzione qui obbediva a 
un piano. In un certo senso, la distruzione 
dell’Iraq è stata la prova generale della distruzio-
ne di New Orleans. Un esempio? Senza che 
nessuno se ne accorgesse troppo, dopo Katrina 
tutte le scuole dei quartieri meno poveri della 
città sono state trasformate in charter-schools, 
cioè privatizzate, e hanno ripreso subito a fun-
zionare, mentre le scuole dei quartieri poveri, 
come nella terribile Ninth Ward, non avendo i 
soldi per accedere ai programmi charter, sono 
state lasciate senza risorse. Poiché nulla è stato 
fatto, oggi New Orleans è più pericolosa di come 
lo era prima dell’uragano. La criminalità, in 

quella che era già la città più 
violenta d’America, è aumen-
tata a dismisura, rafforzando 
la convinzione “bianca” che i 
neri sono comunque dei pazzi 
criminali e che vanno lasciati 
a se stessi. Una logica c’è.

In effetti, la Green Zone di Bagdad sta 
diventando il modello della comunità futu-
ra. L’ingegneria sociale messa in atto laggiù 
è già stata importata sul suolo americano. 
Alcuni mesi fa gli abitanti di Sandy Springs, 
un sobborgo di Atlanta abitato interamente 
da benestanti repubblicani, hanno deciso 
una secessione dalla città allo scopo di non 
pagare più quelle tasse che vanno a finan-
ziare i servizi pubblici dei quartieri poveri 
(leggi: abitati dai neri) della contea. La 
Chm2 Hill, una grossa ditta di servizi logi-
stici con lucrosissimi contratti governativi 
in Iraq, si è offerta di creare le infrastruttu-
re ncessarie, così che Sandy Springs è di-
ventata la prima città sotto contratto. Nel 
municipio lavorano quattro impiegati co-
munali. Tutti gli altri sono personale della 
Chm2 Hill. La democrazia, a Sandy Sprin-
gs, non esiste più, e il tripudio è generale. 
Ora, perché la felicità dei sudditi della 
Chm2 Hill sia perfetta, bisognerebbe che 
un’inondazione, un incendio, un massacro, 
un’epidemia si abbattessero sui quartieri 
confinanti, a dimostrazione che, come si 
meritavano, sono stati finalmente abban-
donati da Dio.

Già nell’età 
preindustriale, l’uomo 
avrebbe influito
sul clima terrestre: 
è l’ipotesi di William 
Ruddiman ne L’aratro, 
la peste, il petrolio 
(Università Bocconi). 

Ambiente
Sulla scia del centenario 
della nascita, Gabriele 
Lolli traccia un ritratto 
intellettuale del filosofo 
della «prova matematica 
dell’esistenza di Dio» 
Sotto il segno di Gödel 
(il Mulino).

Matematica
Un’opera che «si colloca 
a pieno titolo fra i classici 
dell’adolescenza» 
ha scritto Times Literary 
Supplement a proposito 
di Mister Pip di Lloyd 
Jones, tradotto 
in italiano da Einaudi.

Narrativa
Oltre trenta opere – 21 
dipinti, dieci disegni 
e un marmo, un cartone 
e altre tele – raccontano 
Gian Lorenzo Bernini 
pittore da venerdì 
prossimo al 20 gennaio a 
Palazzo Barberini, Roma.  

Arte
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C U L T U R A

Nel nuovo libro ipotizza una gigantesca teoria

della cospirazione dei poteri economici contro 

la società civile che però si avvicina molto alla realtà 

In alto la foto vincitrice del Pulitzer 2006, simbolo della condizione della gente di New Orleans dopo il passaggio di Katrina (Ansa) 


